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mSOVk EDIZIONE 



. Delle storie def^l' Imperatori Romani di 
Crevier e del Basso Impero di Le Beau di- 
visa in quarantotto volumi , versione ridot- 
ta a lezione mi{>Iiorej arricchita di anno- 
tazioni e di un indice generale, con inci- 
sioni io rame isloriche e geografiche . 



Conosciatissime sono in Italia e Taori la storia 
degl’ Imperatori Romani di Crevier, e qnella del Bas- 
so Impero di Le fieao.. le quali furono giudicate de- 
gne di snrcedere alle storie antica e romana di Boi-, 
liu. e perchè servono a queste di continuazione . « 
ju-rchè gareggiano con esse nella seelt» critica, nella 
fedele esposizione . nel nitido dettato . ed in latte 
quelle altre qaalitll che costituiscono un perfetto cor- 
so di Storia. Ma svenlnratamente delle due soprad- 
dette Storie di Crevier e di La Beau . benché se ne 
sieiU) fatte replicate edizioni, nessuna perb pcrfelta- 
mente corrisponde per venustli tipografica al merito 
deli’ originale. 

Era dunque mestieri il procurare di queste due 
opere, le quali si legano e formano un tutto tra loro, 
un’ edizione nitida ed accurata . che reudesse quanto 
alla versione il vero ti^sto originale, e quanto all’ e- 
seenzione tipografica, fosse al possibile corretta e fe- 
dele . Questo è cib al che mi sono deliberato, ed ec- 
co le condizioni alle quali rimane aperta la presente 
associazione. 

coiroizioin dell’ associ .\zioke 

I. L’originale su cui lavorerb sarh quello stam- 
pato dal Poggioli in Roma. Vi saranno perb rìc.-n- 
piute tutte le lacune , se ve- ne saraniu/. come fu 
tatto per rispetto alla Storia del Rallin ; visi correg- 
geranno gli, errori . e vi saranno ^unte delle anno- 
tazioni. ' 

li) Le due storie di Crevier e di Le Beau fami- 
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CÒNTINUAZIONE DEL LIBRO 
TRIGESIMOQUIIN TO. 

Basilisco imperatore. Odoacre s'impae 
dronisce deW Italia. Deposizione- di ^lO' 
pustola. Fine delt imperio di Occidente, 

di Zenone lasciava il campo 
«bero a congiurati senza spargimento di san» 
gue. Ma il popolo sdegnato contro questo 
principe prese le armi, e fece un orribil ma^ 
cello degl Isauri, i quali erano assai nume» 
rosi m Costantinopoli Ilio non potè ralFre- 
na*e quel furore, ed egli medesimo riputò 
gran fortuna il non essere stato ucciso. Nel 
mezzo del tumulto. Basilisco venuto da Era- 
elea, dov era allora, fu acclamato imperato- 
re in una campagna presso alla città. Verina 
gli pose ella stessa sui capo la corona. Diede 
egli tosto il nome di Augusta a sua moglie 
Zenonide, e a Marco suo figlio quello di Ce- 
sare. Poco stante conferì eziandio al figliuo- 
lo il titolo di Augusto. Prese il consolato pet 
1 anno seguente con Armazio, che nominò 
generale delle armate di Tracia, 

Tal era lo stato dell’ impero di Oriente, 
quando quello di Occidente fu affatto distrut- 
^ ^^7® )• L’ Italia gemeva sotto la tiran- 

nia di Oreste, il quale ritrovandola già esau- 
sta, la opprinneva con nuove imposizioni. I 
popoli framm^chiati a’ barbari non conosce- 
tano piu patria. Senz’affetto per principi, i 
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quali simili a’ fantasimi, non sórgevano die 
per dileguare, le frequenti rivoluzioni gli a- 
vevano avvezzali a non temerne alcuna. Non 
erano più Romani, e poco loro importava di 
quali Barbari dovessero prendere il nome. 
In quel generale avvilimento Odoacre ven- 
ne ad atterrare un trono, che già cadeva di 
per sè stesso. Questo Odoacre non è il guer- 
riero sassone, che abbiamo veduto nella Gal- 
lia. L’ origine ed il paese di costui sono in- 
certi : se gli dà per padre un certo Edecone, 

0 Edico, il qual è parimenti ignoto. Non è 
probabile , che questi fosse quell’ Edecone 
ufHziale di Attila, che fu mandato ambascia- 
tore a Teodosio il giovane. I diversi autori 
fanno Odoacre Goto, Erulo, Squiro, e l'ur- 
cilingo, perché fu duce di un esercito com- 
posto di tutte queste nazioni. Certo è, ch’era 
di oscurissima condizione. Narrasi, che pas- 
sando pel Norico, ed essendo ito a visitare 
8. Severino, celebre allora pe’ suoi miracoli, 
siccome la sua alta statura lo costrigneva a 
starsene curvo nella .cella del solitario , il 
santo 0li predicesse, che Iddio lo avrebbe 
presto inalzato al di sopra degli altri uomi- 
ni, e gli avrebbe fatte deporre le pelli, ond’era 
coperto, per rivestirlo di gloria e di potere. 
Né gli autori meglio s’ accordano circa la 
maniera, con che s’ impadronì dell’ Italia. Al- 
cuni dicono, che gli Eruli, gli Squiri, e gli 
altri barbari arrotati nelle truppe dell’ impe- 
ro, veggendosi più numerosi che non fossero 

1 soldati romani concertarono insieme, e in- 
solentirono a segno che domandaront) ad 
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Oreste, clie cedesse lore il terzo delle terre . 
d’ Italia ; che avendone questi rigettata la 
domanda, si ammutinarono ; e che avendt» . 
Odoacre, il quale non era che un soldato 
-della guardia imperiale, promesso loro di 
mettergli al possesso di ciò che veniva loro > 
•negato , lo elessero a loro capo . Secondo . 
altri scrittori, Odoacre alla testa di una mol- 
titudine di questi barbari si parti dagli ulti- 
mi contini della Pannonia, e traversato il No- • 
jpìco, entrò in Italia per la valle di Trento 
spargendo dappertutto il terrore (Proc. Goth. . 
l. 1. c. 1., Paul, cliac. l. 6., Theoph. p. 102., 
Joni. de reb. get. c. 4 ^., id. de success.^ 
Anon. Vales.y Greg. Tur. L 2. c. 18. 19., . 
Aìmoin, l. 1. c. 9., Vales. rer. frane, l. 5 ., , 
Baronius ). 

Checché ne sia, Oreste, raccozzate alcu- f 
ne truppe, gli andò incontro in Liguria. M» . 
essendo troppo debole, né potendo venire a 
giornata con si numeroso esercito, e disani- 
mato inoltre per la deserzione di una parte 
de’ suoi soldati, si chiuse in Pavia. Odoacre 
lo segui, prese la città a forza, vi fece un 
gran macello, incendiò le chiese e le case. , 
In quel saccheggiamento essendo Stata car- 
cerata la sorella del vescovo Epifanio, questo 
prelato esponendosi senza timore in mezzo 
alla rapina e alla strage , andò a ritrovare 
Odoacre ; si fece da lui rispettare per la sua : 
intrepidezza, ed ottenne la liberazione di sua i 
sorella, e di parecchi altri prigioni. Oreste • 
fu preso, condotto a Piacenza, e decapitato • 
gli otto del mese di agosto, giorno nel quale 
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r anno precedente aveva egli costretto Ni- 
pote a prender la fuga. Nel di 4 settembre 
Odoacre entrò in Ravenna. Paolo fratello di 
Oreste vi fu ammazzato. Augustolo abbando- 
nato da tutti depose da sé medesimo la por- 

{ >ora : il vincitore mosso a compassione del- 
’ età sua, gli lasciò la vita, e lo mandò con 
molti de’ suoi parenti nel castello di Lucul- 
lano nella Campania tra Napoli e Pozzuolo, 
dove visse con gran libertà. Gli fii assegna- 
ta una pensione di sei mila scudi d’ oro, i 
quali formano circa ottantamila lire. Il pre- 
te Pirmeno, consigliere primario di Oreste , 
temendo della sua vita, si ritirò nel Norico 
presso 6. Severino. Fino dai ventitré di ago- 
sto, appena presa Pavia, Odoacre aveva ri- 
cevuto il titolo di re ; e se ne tenne pago e 
contento, senza prender giammai nè la por- 
pora, nè il nome d’ imperatore. Vedremo an- 
zi nel progresso, che mostrava di riconosce- 
xe 1’ autorità degl’ imperatori di Oriente. 
Questi più gelosi del loro titolo, che intenti 
a conservare . il loro impero , pretesero da 
quel tempo in poi, cbe la qualità d’ impera- 
tore si appartenesse ad essi esclusivamente. 
Roma si sottomise al nuovo padrone, ed i 
barbari, essendosi sparsi nell’ Italia, la sog- 
giogarono per intero. Alcune città, cbe tenta- 
rono difendersi, furono saccheggiate e mi- 
nate. Odoacre fermò dimora in Ravenna, ^ 
distribuì, come promesso aveva, a’ soldati il 
terzo delle terre d’ Italia. Ma non fece ve- 
run cambiamento nella forma del governo, 
e conservò le magistrature romane; se non 
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che laseiò passar parecchi anni senza elegger 
consoli per 1 ’ Occidente. Trattò con Genser 
rico, il quale gli cedette la Sicilia, a riserva 
di Lilibeo, ma a condizione che gliene pa- 
gherebbe tributo come a sovrano. Viene tac- 
ciato di essere stato geloso della nobiltà, la 
quale pareva gli rinfacciasse la bassezza del 
suo nascimento ; di aver carpite a’ popoli 
immense somme, ehe profondeva a’ suor fa- 
voriti ; d’ avere allentata la briglia all’insa- 
ziabile avidità di Pelagio suo prefetto del 
pretorio, il quale faceva pagare il doppio 
delle tasse imposte dal principe. Ma emen- 
dò parte di tali disordini per le rimostranze 
di Epifanio, che ascoltava con rispetto. Que- 
sto santo prelato fu tanto onorato da un re 
barbaro ed ariano, quanto non lo era stato 
da alcun imperatore cattolico : ottenne una 
esenzione dalle imposte per cinque anni in 
favore della città di Pavia, la quale cercava 
di rialzarsi dalie sue ruine. Odoacre lasciò 
rutta la libertà agli ortodossi , e dimostrò 
una singolare venerazione per s. Severino, 
che gli aveva predetto l’alta sua fortuna. 
Aveva l’anima elevata, e tanto fidava nei 
suo valore, che fu esente da quei timori e 
da quei sospetti, che bagnano sovente di san- 
gue le nuove conquiste. I Romani sotto il 
regno* di un barbaro furono più felici, che 
stali non lo fossero da lungo tempo sotto i 
loro principi naturali ( Ennod. vìt, Epipk. p. 
586. 589., Evag. l. 2. c. 6., Theoph. p. 102. 
io 3 . , Paul. diac. 1 . 6., Jorn. de reb. get. 
c. 46. , id, de suecess . , Anon. V ales . , 
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Casslod. chr.. Alare, dir.. Proc. Goth. It i. 
e. 1 ., Vales. rer. frane, l. 5., Aluratori, rer. 
ital. l. ló., Till. vie de s. Eugène art. i4- X 
Questa rivoluaione spense l’ innpero d’Oc» 
cidente. Esso aveva durato cinquecento sei 
anni, se si prende per epoca del suo inco- 
minciamento la battaglia di Azio; e mille 
dugento ventinove, se si risalga fino alla fon- 
dazione di Roma. Abbiamo veduto i diversi 
gradi, per cui, indebolitosi a poco a poco 
sotto i primi successori di Costantino, preci- 
pitò verso la sua mina sotto quelli di Teodosio 
il Grande. La sua caduta, che si apparecchia- 
va da lunga pezza, fu appena sentita dal ri- 
manente del mondo; avvenne senza remore; 
non altrimenti che la morte di un vecchio, 
il quale privo di forze, e dell’ uso delle mem- 
bra, spira per caducità. Aggirandosi il no- 
stro disegno soltanto sulla storia dell’ impe- 
ro, abbandoniamo adesso ciò che risguarda 
r Occidente, di cui pià non parleremo, se 
non in quanto vi ci richiameranno i fatti del- 
r impero di Oriente. Quantunque Roma e 
r Italia fossero allora distaccate dall’ impe- 
ro, nulladimeno gl’ imperatori di Oriente, e 
i loro sudditi ritennero il nome di Romani, 
in riguardo all’origine della possanza di que- 
sti principi. Noi continueremo a chiamarli 
cosi fino al tempo di Carlo-Magno. Allora 
un nuovo impero fondato in Occidente pren- 
derà solo il nome di Romano, e ci farà indi- 
care, col nome d’impero Greco gli stati de- 
gl’ imperatori di Costantinppoli. 
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LIBRO XXXVI. 

Cattivo governo di Basilisco. Si dichia- 
ra per V eresia di Eutiche. Incendio in Co- 
stantinopoli. Zenone sconfitto ed assediato. 
Zenone torna a Costantinopoli. Morte dì 
Basilisco e di Armazio. Condotta di Ze- 
none rimesso sul trono. Unerico succede a 
Genserico . Ambasciata di Odoacre e di 
Nepote a Zenone. Movimenti di Teodorico 
il Guercio. Morte di Eraclio. Zenone ricor- 
re a Teodorico V Amalo . Tradimento di 
Zenone. I due Teodorichi si uniscono. Mes- 
saggio de* due Teodorichi a Zenone. Viltà 
di Zenone. Pace con Teodorico il Guercio. 
Saccheggiamento di Teodorico V Amalo . 
Ribellione di Marciano. Teodorico il Guer- 
cio marcia verso Costantinopoli. Guerra di 
Teodorico r Amalo. Negoziazione di Zeno- 
ne con Teodorico V Amalo. Astuzia di Si- 
dimonte per rendere Teodorico V Amalo 
padrone di Durazzo. Teodorico V Amalo 
se ne impadronisce. Sebastiano generale . 
Conferenza di Teodorico t Amalo, e di 
Adamanzio. Sebastiano sconfigge la retro-, 
guardia di Teodorico. Ambascerie recipro- 
che di Zenone e di Unerico. Tremuoti. 
Nuovi motivi di dissensioni con Teodorico 
il Guercio. Zenone si apparecchia a muo- 
vergli guerra . Scoperta delle intelligenze , 
che Teodorico il Guercio manteneva in Co-, 
stantinopoU. Morte di Teodorico il Guercio.- 



Zenone turba la Chiesa. Pietro il tintofe 
in Antiochia . Pietro Mongo in Alessan- 
dria. Enotico di Zenone. Scomunica di A- 
cacio. Ilio sedotto da Pamprepio. Verina 
vuol far perire Ilio. Arianna ha le stesso 
disegno. Leonzio prende il titolo <P impera- 
tore. Successi di Ilio e di Leonzio. ^Sconfit- 
ta di Ilio. Morte di Ilio e di Leonzio. Teo- 
dorico sconfìgge i Bulgari. Morte di Sia- 
grio. Ribellione de* Samaritani. Altra ri- 
bellione sotto Anastasio. 

ZENONE. 

Z/enone nascosto sui monti dell’ Isauria, 
non avera perduto ogni speranza (an.476 )r 
Egli è vero, che non poteva ritrovare alcun 
ajuto in sé stesso ; ma l’ incapacità ed i vizj 
dell’usur patere bastavano a far sì che i popo- 
li lo desiderassero. Basilisco dissoluto quan- 
to Zenone, e più stupido di lui, anziché ras- 
sodare il suo potere con benefiz}, sollevò con- 
tro di sé prima gii ufliziali del palagio, ed i 
soldati, e Knalmente tutto l’ impero colla sua 
insaziabile avidità. Vendeva le dispense dal- 
le leggi più sacie ^ esigeva da’ vescovi gros- 
se somme ; imponeva tasse gravose sopra i 
più vili artigiani. Invece di feste e di alle- 
grezze, il suo innalzamento all’ impero non 
fu contrassegnato che dal pianto e dalla de- 
solazione dei sudditi. Egli riconosceva la co- 
rona da Verina; im non ebbe perciò mag- 
gior riguardo per questa femmina audace, 
alla quale era più facile rabbatterlo che mnx 
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fti V averlo iiwilzato. Fec’égli trucidale Pa- 
irixio, del quale aveva scoperto la tresca a- 
morosa con questa principessa. Verina, fu- 
ribonda per la perdita dell’ amante, giurò la 
l uina di Basilisco. Foi-se in quella occasione 
fece bruciar vivo uno de’ suoi ciaonberlani 
■di nome Platon^, i cui parenti chiesero per 
adulazione all’ imperatore, che per eternare 
la memoria della colpa e del gastigo, rizzas- 
se una colonna, la quale non potesse mai es- 
sere abbattuta. (Questa colonna sussistette in 
fatti lungo tempo, ma come tin monumento 
della crudeltà del principe, e dell’ abbiettez- 
za d’ animo de’ parenti di Platone ( Candid, 
p. 19., Proc. V and. l. 1. c. 7., Xon. p. 5 a. , 

Cod. Just. l. 5 . tit 5 . Icg. 9., Suid. ooe. 

JietytKiaxoi et Tlocxcrtof ; Cod. orìg. p. 18.). 

Non contento di rendersi odioso a’ gran- 
di e alla plebe , si dichiarò nemico della 
Chiesa, e protettore degli eretici. Sua moglie 
Zenonide, poco fedele a Dio del- pari che al 
marito, gli aveva ispirato gli errori di Enti- 
che. Tosto che fii sul trono, richiamò dall’ e- 
silio Timoteo Eluro, confinato da venti anni ' 
nel Chersoneso Taurico. Questo uccisore di 
Proterio, questo usurpatore della sede di A- 
lessandria entrò in Costantinopoli come in 
trionfo. Pietro il tintore, il quale se ne slava 
da otto anni appiattato in un monastero , 
comparve in pubblico arditamente, e benché 
riconoscesse la sua fortuna da Zenone, otten- 
ne per Podio che portava a* cattolici, un fa- ’ 
vorevole accesso pre.sso Basilisco. Tutti gl’ini- 
Olici del concilio di Calcedonia si levaron la m 
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maschera. Questi due perturbatori delle 
chiese persuasero il principe a prescrivere 
con un editto a tutti ì vescovi sotto pena di 
deposizione, di pronunziare anatema contro il 
concilio di Calcedonia. Cinquecento e più 
vinti dal timore protestarono, che la loro 
sottoscrizione era libera e volontaria ; lo che 

f )erò ritrattarono l’ anno seguente, quando 
’ editto fu revocato. Acacio patriarca di Co- 
stantinopoli osò resistere egli solo all’impe- 
ratore; ricusò di sottoscrivere 'all’ editto, e 
di ammettere Eluro alla sua comunione. Per 
far conoscere il dolore e 1’ afflizione della 
Chiesa, ed il pericolo che correva la fede, si 
vesti a bruno, e coperse di un velo dello stes- 
so colore l’ altare e il trono vescovile ; cosa 
contraria alle usanze della chiesa di Orien- 
te. Il popolo si raunò nella chiesa ; tutto ri- 
suonava di grida e di mormorazioni contro 
r imperatore, si minacciava d’incendiar la 
città. Basilisco spaventato esce di Costanti- 
nopoli, sì ritira nel palazzo dell’ Ebdomo, e 
vi è seguito da una pressa di popolo, che lo 
carica di rimproveri. Sul principio di que’ 
tumulti , Eluro era tornato in Alessandria 
con un ordine dell’ imperatore, che lo rimet- 
teva nella sede vescovile, e Solofaciolo iìi 
costretto a cedergli il luogo, e a ritirarsi in 
un monastero dì Canopo. Pietro il tintore 
era già rimesso in possesso della sede di An- 
tiochia : segnalò il suo ingresso con violenze 
ed omicidi ; ma presto a luì diede il gambet- 
to uno de^suoi creati. Giovanni, di’ egli a- 
vea consecrato vescovo di Apamea , non 
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ppfenJo farsi ricevere nella sua città vesco- 
vile, ritornò in Antiochia, scacciò il patriar- 
ca, e s’ impadronì della sua chiesa. Papa 
Simplicio scrisse invano a Basilisco, esortan- 
dolo a difender la Fede, di cui esser doveva 
il proteggi lore. Il principe non dava orecchio 
che a’ partigiani dell’ eresia . Ma il timore 
ottenne presto da quell’ anima debole ciò che 
non avean potuto ottenere le rimostranze 
( Libert c. i6. Evag. l. 3 . c. 4. 5 . 6. 7. Theod. 
lecLl. x.yTheoph.p. 104. io 5 ., Marc, chron., 
Vici. Tun., Zon.p. 5 a. Cedr. p. 35 a., Anast. 
p 45*» Baron., Pagi adBaron., Till. Aeace, 
art. 7. 8. 10., Fleury, hist. eccles. L 39., art. 

45. 46. 47. ). 

O ne fosse cagione il disgusto del popo- 
lo, od un improvviso accidente, il fuoco si 
apprese al mercato di Costantinopoli. L’in- 
cendio si dilatò con tale rapidità, che in bre- 
ve consunse parecchi portici, e un gran nu- 
mero di edihzj pubblici e privati. Il palazzo 
di Lauso adorno dì magnifiche statue, fu 
presto ridotto in cenere dalle fiamme. Ma 
ciò che più rincrebbe, fu la perdita della 
pubblica biblioteca. Il portico, dov’era collo- 
cata, fu incenerito. Conteneva centoventi mi- 
la volumi. Vi si vedeva l’ intestino di un ser- 
pente lungo centoventi piedi, sopra il quale 
erano scritti in lettere d’ oro i quarantotto 
libri dell’ Ilìade e dell’ Odissea. S’ intese in 
quel torno, che Cabala città di Siria era sta- 
ta poc’anzi distrutta ed atterrata da, un tre- 
muoto. Basilisco diede cinquanta libbre d’oro 
per ristorarla ; e quella si è 1’ unica azione 
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lodevole^ ch« abbia ’ fatto ne’ venti mesi del 
suo regno ( Zon. p. 5 a., Cedr. p. 35 1., Ma- 
Ma p. 5 2., Said. voce Max^ot ; Baron. ) 
Frattanto Zenone, il quale per ogni altre' 
sarebbe stato un nimico dispregevole, face- 
va già tremar Basilisco. Aveva ritrovato ne- 
gl’ Isauri suoi «ompatriotti tutto il coraggio,, 
che mancava a lui medesimo. Gl’ indovini, 
cui dava orecchio comè ad unici suoi consi- 
glieri, gli predicevano, eh’ ei nel mese di lù- 
glio si vedrebbe in Costantinopoli. Tutti gli 
Isauri erano soldati ; ed egli si vide presto, 
d’intorno un corpo di truppe capace a bat-, 
tere la campagna. Ilio, e suo fratello Trocon- 
do, passato il Bosforo con un esercito, anda-, 
rono in cerca degl’ Isauri, e marciarono a 
Seleucia, donde Zenone non aveva ardito dt 
uscire. Non gli aspettò in quella città, ed an-, 
dò a rinserrarsi in una fortezza situata sopra 
un erto monte. I due generali lo seguirono 
colà, e lo tenneró assediato. Dicesi, che quel-, 
la fortezza si chiamasse CostantinopoU ; o 
che Zenone, fciò saputo^ non potesse fera 
meno di riflèttere sulla stravaganza del suo 
destino, e sopra l’ illusione di quelle frivole 
predizioni, che ingannano anche quando per 
caso si avverano ( Zen. 5 a., Niceph. CaL 
l. i6. c. 2., Suid. voce Zùmy J, 

Ilio aveva contribuito all’ innalzamento 
di Basilisco ; ma era stato pagato d’ ingrattl> 
tudine ( an. 477 ). Alla sua partenza di Co- 
stantinopoli il disgusto era universale ; e rt 
ceyeva ogni giorno lettere di Verina e de’ 
principali del senato, ^he lo esortavano ad 
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aLLandonare il sorvi»io di un riranno dete? 
stato, e ad unir le sue truppe a quelle di Ze- 
none. Dopo parecchi mesi d’ assedio si ap- 
pigliò a questo consiglio, cd unitosi al prin- 
cipe fuggitivo, gli restituì il coraggio, e si 
offerse di rimetterlo sul trono. Zenone segui- 
to da questo nuovo esercito, al quale si uni 
un gran numero d’ Isauri e di Licaonj, mar- 
ciò verso Costantinopoli. Allora Basilisco per 
riconciliarsi gli animi, che la sua dichiara- 
zione in favore dell’ eresia aveva da lui alie- 
nati, rientrando nella città, ricolmò di carez- 
ze il patriarca, e pubblicò un nuovo editto , 
col quale annullava il primo, proscriveva l’e- 
resia, ed ordinava che ognuno dovesse soN 
iomellersi alle decisioni degli antecedenti 
concilj. Radunò tutti quei soldati, che trova- 
vansi in Tracia, in Cosi ani inojwli, e ne’ din- 
torni ; vi aggiunse le truppe del palazzo, e 
ne diede la condotta ad Armazio dopo aver- 
lo impegnato con orribili giuramenti a ser- 
bargli un’ inviolabile fede. Armazio alla te- 
sta di un’oste poderosa incontrò il nimico 
presso ÌNicea. S’ attaccò ivi un fatto assai vi- 
vo, in cui essendone state le truppe maltrat- 
tate, Zenone senza coraggio, se ne sarebbe^ 
fuggito-di nuovo in Isauria, se non fosse sta- 
to trattenuto da Ilio. (Questo generale gli di- 
chiarò, che non sarebbe diflicile corrompere 
Armazio ; cb’ era d’ uopo abbagliarlo con 
magnifiche promesse; e incaricò sè stesso di 
questa pratica. Essendo segretamente passa- 
to nel campo di Armazio, convenne con lui, 
che Armazio avrebbe in guiderdone la carica 

B^eu. T» XI* 3 



i8 

di generale della miTizia di corte con sfcrr* 
rezza di goderne per tutto il tempo di su» 
vita ; e che suo figliuolo, il quale chiamava- 
8Ì- parimente Basilisco, sarebbe decorato col 
nome di Cesare, e succederebbe alf impero. 
A tali condizioni si dimeni icò Armazio dt ’ 
suoi giuramenti, e della sua innamorata Ze- 
nonide ; ma per occultare il tradimento, pre- 
se una via diversa da quella che doveva 
tenere il nimico, e lo lasciò passare come per 
inavvertenza. Zenone, il quale confidava nel- 
1' amicizia di Teodorico l’ Amalo, gli aveva 
scritto, pregandolo di assisterlo con una di- 
versione. Teodorico fece leva di truppe, e si 
avvicinò a Costantinopoli ; ma quando giun- 
se innanzi alla città, Zenone n’ era di già pa- 
drone. Kon vi fu mai rivoluzione più pron- 
ta. L’ imperatore accompagnato da sua mo- 
glie Arianna, e seguito dal suo esercito ritro- 
vò aperte le porte della città : il senato e il 
popolo gli andarono incontro; Verina si sfor- 
zava di appalesargli il suo zelo : ella non a- 
veva avuto minor parte al ristabilimento di 
Zenone-che alla* sua disgrazia; e Basilisco, 
che sospettava deL sub cambiamento, le a- 
vrebbe tolto la vita, se Arrnazio non 1’ aves- 
se nascosta nella sua casa per sottrarla dal 
furore del tiranno. Zenone in mezzo alle ac- 
clamazioni di allegrezza, si portò alla chiesa 
maggiore, e di là al palazzo. Sarebbesi det- 
to, che rientrava in trionfo dopo una glorio- 
sa campagna ( Evog. l. 3. c. 8. 24 ,, Candid, 
p. ìQ.,Prcc V and, l, i.c. , Ennod . pancf^. 
Theod., Marcel, chr., Vict. l'un. , Chron. 
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alex.y Tkcoph/p. io6. Uì’j,,‘'Jorn. success. ^ 
A non. Va Ics., Zon. p. 5 2., Ccdr. p. 001., 
Niceph. Cai. l. 16. c. 8., Phot. p. 171., 
7 'heod. lect. l. \.,Anast,p. 46., JoeL p. 172., 
Manas. p. 61., Malela p. 32 ., Codia, orig: 

Basilisco abbandonato da tutti, si rifuggi 
nella chiesa di santa Irene insieme colla mo- 
glie e co’ figli, e, deposta sull’altare la coro- 
na imperiale, si chiuse nel batlisterio. Zeno- 
ne non osando violare quell’ asilo, gli man- 
dò Armazio, il quale non risparmiò i giura- 
menti per assicurarlo, che r imperatore gli 
avrebbe lasciato la vita. Il patriarca conti'i- 
bui ancor' egli a persuaderlo ad abbandonar- 
si alla clemenza di Zenone. Com’egli usci , 
1’ imperatore fece radunare il senato, e i ve- 
scovi, che si trovavano in Costantinopoli, co- 
“ me per con.^ultare intorno al trattamento, 
che far doveva al ribelle, del quale avea già 
pronunzialo in cuor suo la sentenza di mor- 
te. Basilisco fu condannato ad essere rilega- 
to insieme con Zenonide e i loro figli nel 
castello di Limne vicino a Cucusa in Cappa- 
docia. Furono quivi ge.ttati ignudi in una ci- 
sterna asciutta, la quale fu poscia chiusa, e 
custodita da soldati, affinchè non si potesse 
loro recare verun alimento. Furono ritrovati . 
dopo qualche tempo morti di &eddo e di fa- 
me insieme abl^racciati. Zenone credette di 
non aver violato i giuramenti, che fatti ave- 
va, di non privarli di vita. 

Armazio poco commosso daUa crudel 
morte di Zencnide, il cui disonesto amore 
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10 aveva tanto innalzato, godeva tranquilla-' 
mente del frutto del suo spergiuro. Fregiato 
della dignità, che gli era stata promessa, ve- 
deva suo figliuolo dichiarato Cesare. Questo 
fanciullo intervenne a’ giuochi del circo assi-. 
80 sul trono accanto dell’ imperatore, e divi- 
se col principe l’ onore di coronare i cocchie- 
ri vincitori ; ma Zenone aveva promesso 
troppo ad Armazio, e non gli mantenne la 
parola ; ed adempì la sua promessa con que- 
sto traditore, facendolo assassinare nel palaz- 
zo. Arianna ebbe compassione del figliuolo ; 
ed ottenne da Zenone, che si contentasse di 
spogliarlo del titolo di Cesare, e di costrin- 
gerlo ad arrolarsi al chericato. Dipoi fu ve- 
scovo di Cizico, ed occupò quel posto più de- 
gnamente, che non si potesse sperare da una • 
vocazione forzata. Tutto nella morte di Ar- 
mazio portava il carattere della sua perfidia; 

11 consiglio fu dato da Ilio, il quale lo aveva 
indotto a tradir Basilisco ; fu ammazzato per 
mano di un barbaro del paese di Turingia , 
di nome Onulfo, che da lui riconosceva la 
sua fortuna. Avendolo Armazio accolto in 
casa lo avea ricolmo di ricchezze, gli avea 
fatto ottenere la dignità di conte, e poi quel- 
la di generale delle truppe d’ lllirio. I beni ‘ 
di Armazio furono confiscati ( Evag. l. 3. c. . 
a4'» Candid, p. io.. Proc. VandA. \. c. 7.,* 
Theoph. p.\o^.,Chron.alex., Photp. ino.., 
Zon. p. 53., Manas. p. 61., Alatela p. o3. 
Suid. voce X’ppÙKci ). 

Pareva sul principio, che le lezioni del- 
Tavversifà avessero corretto i vizj di Zenone,’ 



ì 
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Ricompensò con largizioni lo zelo del senato 
e del popolo: Costantinopoli risuonava di 
elogi, e vedovasi per ogni parte innalzarsi 
statue all’ imperatore. Primo suo pensiero si 
lu di andare insieme coll’ imperatore a vi- 
sitare il santo solitario Daniele , alle cui 
preghiere attribuiva 1’ esito fortunato della 
sua impresa . Fece fabbricare in Seleucia 
d’ Isauria una chiesa magnifica di s. Tecla, 
la quale credeva di aver veduto in sogno, e 
che annunziato gli avesse il suo ritorno al 
trono, e la decorò con ricchi presenti. Scris- 
se a papa Simplicio, attestandogli la purità 
della sua fede, e da lui ricevette in risposta 
lettere di congratulazione, nelle quali il pa- 
pa lo esortava a scacciare Timoteo Eluro da 
Alessandria, e a mantenere l’ autorità del 
concilio di Calcedonia. In conseguenza Ze- 
none annullò tutti gli editti pubblicati da Ba- 
silisco in pregiudizio della fede, e de’ vesco- 
vi cattolici. Pietro il tintore già scacciato 
da Antiochia da Giovanni di Apamea, fu ca- 
nonicamente deposto in un concilio, e ban- 
deggiato a Pitionte. Giovanni fu ancor egli 
anatematizzato, e fu eletto in sua vece Ste- 
fano, la cui dottrina era ortodossa. Eluro 
prevenne la procella, che doveva piombargli 
sul capo, e si avvelenò. Ma gli eretici, eh’ e- 
rano numerosi in Alessandria, fecero in cam- 
bio di Eluro elegger Pietro soprannomato 
Mango, vale a dire il Balbo, uomo fornito 
di capacità e di talenti, ma perfido e crude- 
le, che cangiava di credenza, secondo che 
voleva il suo interesse. Aveva avuto parte 



all’uccisione di t*roterio, e a lutti i misfatti 
di Elui'O . Antemio, prefetto di Egitto, rice- 
vette dall’ imperatore 1’ ordine di bandire 
questo indegno prelato : Io che da lui si ese-" 
gui coll’ opra dei monaci, che lo discaccia- 
rono dal palazzo episcopale trentasei giorni 
dopoché se n’ era impadronito. Solofaciolo 
fu rimesso; ma Mongo se ne stette occulto 
in Alessandria, dove in appresso suscitò nuo- 
ve turbolenze. Zenone pareva infiammato di 
tanto zelo per gl’ interessi della Ghie.sa, che 
in una lettera a Solofaciolo gli rinfacciava 
di usare soverchia indulgenza verso gli ere- 
tici ( Evag. l. 3 . c. 8. li., Anon. Vales ^ 
Cod. Just. L 1. ùt. a. leg. i6., hiberaLc. i.Ì. 
i6., Thcoph. p. 107., P'ict. Tun., Cedr. p. 
3.5 a., Anast. p. 46., Baronius; Till. Zenon. 
art IO., id. Acace, art la. i4-, Fleury, 
hist. eccl. l. ag. art 49 - óo.). 

Genserico era morto fino dai a 5 di gen- 
tiajo di quest’ anno 477» dopo un regno di 
'cinquant’ anni. Questo fu il più gran princi- 
pe del silo secolo. Invincibile in tutte le bat- 
taglie, nelle quali si trovò in persona, crea- 
tore di una formidabile marineria, padrone 
di Cartagine, e vincitore di Roma, fermo 
del pari nel mantenere il buon ordine ne’ 
suoi stati, che destro nello sconvolgere quel- 
li de’ suoi nimici, dopo essersi ben rassodato 
'colla guerra, lasciò il suo regno validamen- 
'te fortificato colla pace, e mori in tutto lo 
splendore della gloria, iri mezzo ad una 
‘numerosa famiglia. La sua memoria sareb- 
be in onore tra i più celebri conquistatori , 




. se non avesse versalo il sangue de’ cattolici , 
elle persegtiitò con furore piuttosto per poli- 
tica, che per zelo di religione. Innanzi di 
,snorire regolò F ordine di successione de’ re 
.vandali nel modo che giudicò più acconcio 
a mantenere la regia autorità, e risparmiare 
, a’ suoi sudditi le guerre civili, ed i disordini, 

. che seco porta sempre la debolezza delle mi- 
norità : ordinò, che la corona avesse a passar 
sempre nel piu attempato de’ suoi discen- 
denti in linea mascolina. Questa legge, che 
fu da lui fatta inserire nel suo testamento co- 
me una delle fondamentali, riuscì funesta al- 
la sua famiglia. Il principe regnante, che de- 
.siderava di lasciar la corona ai suoi figliuo- 
li , faceva perire gli altri principi di sua 
casa, eh’ erano maggiori di età. Unerico fi- 
. gliuolo e successore di Genserico fu il primo 
a mettere in opera questa barbara politica. 
Suo fratello Teodorico fu condannato a mor- 
te sotto falsi pretesti insieme colla moglie, 
co’ figli e con tutti coloro che gli si mostra- 
^ vano ben affetti. Unerico non aveva che la 
nascita da suo padre, ed era privo di tutte 
le grandi prerogative di lui : avido, spietato, 
aggravò d’ intollerabili imposte i sudditi ; 
codardo, voluttuoso, lasciò estinguere nel 
cuore de’ Vandali quell’ ardore, marziale , 

. che renduti gli aveva il terror de’ Romani. 
T ralasciò di mantener quelle armale e quel- 
le flotte, che Genserico teneva ognora in pie- 
di per prevenire le intraprese de’ nimici col- 
la sua sollecitudine. I Mauri ribellali s’im- 
. padronirono del monte Auraso in Numidia, 
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a tredici giornate da Cartagine, e vi si man- 
tennero in libertà lincbè i Vandali soggior- 
narono in Africa. Unerico non fece guerra 
che a’ cattolici, i quali sul primo trattò con 
dolcezza, e perseguitò poscia più crudehnen- 
te di Genserico medesimo. Spregiato dagli 
stranieri, detestalo da’ sudditi, mori dopo un 
regno di circa otto anni, e lasciò indebolire 
il suo regno cosi, die non continuò a soste- 
nersi, che per la viltà e la debolezza di Ze- 
none c di Anastasio ( Proc. Vanti, l. c,n. 
Isìd. chr., VicL vit. l. i., Vict. Tun., Tiii. 
vie de s. Engine, Male. p. 9.0. J. 

1 tumulti deir Oriente erano stati utili 
ad Odoacre per afforzare la sua novella pos- 
sanza. Quando vide eh’ erano cessati pel ri- 
torno di Zenone, temette che questo princi- 
pe non venisse a contrastargli la sua conqui- 
sta: e per addormentarlo con una vana sem- 
bianza di sommessione, questo barbaro più 
avveduto di tutti i Romani, e che faceva as- 
sai più conto del regio potere, che de’ titoli , 
si regolò con tutta T arte di un consumato 
politico. Sapeva di essere odiato e da Zeno- 
ne, e dal senato di Roma. Si servi del sena- 
to medesimo per tenere a bada Zenone con 
belle parole, e di Augustolo per impegnarvi 
il senato . 11 giovane principe, il quale non 
ardiva certamente di negare cosa alcuna al 
vincitore, scongiurò i senatori di mandar de- 
putati a Costantinopoli in favor di Odoacre, 
e con quest’azione faceva credere, ch’era 
contento della sua sorte, e che la sua rinunzia 
all’ impero era volontaria. 1 deputati ebbero 
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commissione di'dare in mano di Zenone gli 
ornamenti imperiali, e dirgli, che lioina nott 
aveva bisogno dì un apposito imperatore ; 
che bastava il solo Pienone per sostenere 
(jfuesto augusto nome in ambi gC imperi ; 
che il senato aveva eletto (Jdoacre perchè 
decadesse L Occidente colla sua pruden- 
za e col suo valore ; iche pregava t impe- 
ratore di conferire a questo generale la di- 
gnità di patrizio, e di affidargli il governo 
dell' Italia. ^eWo stesso tempo che quest’ in- 
viati giunsero a Costantinopoli, Zenone ri- 
cevette altri deputati da Nepote, i quali eran 
venuti a congratularsi con lui de’ suoi felici 
Recessi, e a supplicarlo di ajutare il loro pa- 
drone a rientrare ne’ suoi stati. Gli rappre- 
sentavano, che la causa di iVepote era quel- 
la di tutti i sovrani; che Zenone doveva 
aver imparato ab esperto ad abbattere ed' 
opprimere gli usurpatori. Chiedevano de^ 
raro e truppe per riuscire in si giusta e no- 
bile impresa. Tra due messaggi tanto con- 
trarj, Zenone inchinava alla parte di Nepo- 
te. La somiglianza di fortuna, e le sollecita- 
zioni di Verina, di cui Nepote avea sposato 
la nipote, facevano nel di lui animo tutta 
1 impressione di cui era capace, ilispose per- 
tanto ai deputati di Odoacre: che gC impe- 
ratori di Oriente non avevafio punto a lo- 
darsi degli abitanti di Roma e dèli' ItaUa: 
che di due principi, che Costantinopoli vi 
aveva mandati, avevano fatto perire .Ante-' 
miOf e scaccialo Nepote : che vivendo anco- 
ra il loro legittimo sovrano, non a\ evano 



altro partito a prendere che quello di ri- 
chiamarlo, € ubbidirgli: che se Odoacre 
era vago della dignità- di patrizio, doveva 
chiederla a Nepote, il qual era il padro- 
ne di disporne, e che non gli avrebbe ne- 
gato quest’ onore, quandi egli si portasse 
in maniera da meritarlo : che quanto a sé, 
■sapeva buon grado ad Odoacre di aver 
■preso le vesti romane, e che, poiché desi- 
derava il nome di patrizio, non gli rimane-^ 
va che di far conoscere di aver sentimenti 
■degni di quel grado, rimettendo il suo so- 
vrano in possesso de’ suoi stati. Ciò che mal 
-s’ accordava con questa saggia e ponderata 
•risposta, si è che Zenone dava nella sua let- 
tera ad Odoacre il titolo di patrizio, che gli 
negava a voce; tanto questo principe era 
strano e fantastico. Rispose favorevolmente 
^i deputati di Nepote, e fece loro delle bel- 
le promesse, che non mantenne. Nepote so- 
pravvisse due anni in Dalmazia, e venne uc- 
ciso nel 480 vicino a Salona da due suoi uf* 
Oziali, Viatore edOvida. Si sospettò che Gli- 
cerio, il quale egli avea creato vescovo di 
Salona dopo averlo spogliato dell’impero, si 
fosse vendicato con questo tradimento. Ovi- 
da, che aveva tentato d’ impadronirsi della 
Dalmazia, hi sconfìtto ed ucciso da Odoacre 
l’anno seguente f" Male. p. 84- 9^. 94-? Anon. 
f^ales.. Candid, p. 19., Marcel, chr., Cas- 
■siod. chr., Phot. p. in'x). 

Tutti i sudditi dell’ impero riconosceva- 
no Zenone; ma Teodorico il Guercio, il 
quale s’era dichiarato in favore di Basilisco, 



■fion era tiomo fla'depoi’ le armi senza far 
comprare la pace. Dopo aver saccheggiato 
•tiiite le campagne di Tracia Htio all’ingresso 
del ponto Eussino nel Bosforo, si avvicinò a 
Costantinopoli. Pensava di assediarla, qnan- 



•do 



scoperse 



una congiura 



formata da’ suoi 



principali uffiziali per darlo in potere del- 
l’ imperatore. Spaventato da tal pericolo, si 
allontanò dalla città, e si ritirò su’ monti del- 



la Tracia ( Evag. l. 5. c. aó., Theaph. p. i o8 ). 

Zenone mandò ad inseguirlo alcune trup- 
pe capitanate da Eraclio, il quale nella guer- 
ra contro Genserico aveva avuto in Africa 
rapidi successi, da Basilisco mal secondati. 
Egli era prode, ma temerario, e faceva con- 
sistere il valore in una inconsiderata auda- 
cia. Fu avviluppato e preso in un’ imbosca- 
Ja. L’imperatore non volendo perdere un si 
coraggioso generale, fece proporre un riscat- 
to a Teodorico, il quale dimandò cento ta- 
lenti, che montavano a secento cinquantasef 
mila lire. Zenone, che non era si genero- 
so da pagare tal somma, la fece sborsare 
da’ parenti di Eraclio. Questi posto in liber- 
tà marciava verso Arcadiopoli, quando fu 
attaccato da una truppa di Goti, uno de’ 
quali gli scaricò un gagliardo fendente so- 
pra la spalla . Un soldato della scorta ar- 
• restando I’ uccisore: Sai tu, gli disse, chi 
■è colui che tu. ferisci? ho so benissimo, ri- 
spose l’altro, nè ci sfuggirà.. Nel medesimo 
tempo i suoi compagni avventatisi sopra E- 
raclio gli tagliano il capo e le mani dicen- 
• do: Ecco ciò che si < è meritato. Questa era 
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la crudele vendetta di un’ altrettanto crude- 
le severità esercitata da lui sopra alcuni sol- 
dati Goti, che aveva tra le sue truppe, e che 
per un leggero errore aveva fatto gettare in 
una fossa, ed opprimere di pietre da tutta 
r armata ( Male. pag. 87. 68., Suid, voce 
ll'pdxXt.oi ). 

Già prevedevasi, che Teodorico il Guer- 
cio, disperse le truppe mandate ad inseguir- 
lo, non si sarebbe tenuto guari lontano da 
Costantinopoli : Zenone risolse di opporgli 
Teodorico l’ Amalo. (Questo giovane princi- 
pe, che si era mantenuto fedele a Zenone 
nella ribellione di Basilisco, governava tran- 
quillamente i suoi sudditi, e si dimostrava 
sinceramente alfezionato all’ impero. Quindi 
l’imperatore lo aveva ricolmato di onori ; 
gli aveva conferito il titolo di patrizio, e la 
carica di generale delle truppe del palagio, 
e lo aveva Hnanche adottato per figlio. Que- 
sta maniera di adozione, di cui si comincia- 
no ora a vedere alcuni esempi nell’istoria, e 
che s’è conservata nell’antica cavalleria, era 
certamente un uso introdotto da’ Goti, e dal- 
le nazioni germaniche. 11 padre d’ armi da- 
va o mandava a quello cui egli adottava, 
alcuni cavalli, e una compiuta armatura. Il 
figliuolo adottato non acquistava il diritto di 
successione ; ma l’uno e l’ altro contraevano 
una stretta obbligazione di ajutarsi a vicen- 
da nelle guerre, ebe avrebbero a sostenere. 
Malgrado queste dimostrazioni di amicizia, 
Zenone temeva quasi del pari 1 ’ alleato ed 
il nimico. Non osava promettersi una fede 
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coslante dalla parte del piincips adottato. 
Conosceva, che la vicinanza de’ Goti, dopo 
che s’erano stabiliti di qua dal Danubio, era 
^una fonte perpetua di timori, e perciò formò, 
il disegno di liberarsi da questa inquieta na- 
zione, senza che l’impero ne risentisse dan- 
no, e di distruggere i due Tcodorici 1 ’ uno 
col mezzo dell’altro. Ciò sarebbe stato vera- 
mente un gran tratto di polìtica, se Zenone 
fosse stato capace di recarlo ad elFelfo. A tal 
line intimò a Teodorico l Amalo di unirsi ai^ 
Romani per combattere 1 ’ altro Teodorico. 
L’.Vmalo con una millanteria propria di un 
giovane guerriero rispose da prima, che le 
sole sue forze bastavano a sbrigarsi di quel 
nimico. Ma dopo più matura riflessione, chie- 
se soccorso. Zenone mostrò tosto di fare gran- 
dissimi apprestamenti. Fece venire le trup- 
pe, ch’erano sulle rive del Ponto Eussino, si 
di qua che di là del Rosforo. Raccolse carri 
e vetture d’ogni maniera ; comprò frumen- 
to, buoi, e tutte le provvisioni necessarie per 
una importante spedizione. Marciano fu e- 
letlo generale, ed a Claudio comandante del- 
le truppe straniere, e de’ Goti, che serviva- 
nq allo stipendio dell’imperatore, fu coman- 
dato di raggiugner 1 ’ armata ( Male. p. 79. 
R 5 . 89. 96. 97. Jorn. de reb. get. c. 57). 

Essendo pronta ogni cosa per la parten-, 
za, Timpèratore mandò dicendo a Teodorico 
l’Amalo, ch’era tempo di marciare contra il 
nimico, e di adempiere alle obbligazioni, che 
aveva come patrizio, generale e Hgliuolò del- 
l’imperatore. Teodorteo, il quale conosceva. 
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la vit'Lolezza e l’incostanza di nono, ris|>c-' 
sedie nienie la avrebbe urrwslutu, jniiciic' 
Zenone gli i(rometlesse con giuramenlo, che 
non Iratlerclibe mai con Teoclurico il Guer- 
cio, Zenone giurò, die non si sarebbe disco- 
stalo punto dalie convenzioni, |)urcbè l’Ama- 
lo non fosse il primo a violarle. Dietro que- 
sta sicurezza rAmalo parti colle sue truppe, 
le quali erano accampate vicino a Marciano- 
poli. Zenone gli aveva dato parola, che airin- 
gresso del monte Emo avrebbe ritrovato 
Marciano con dieci mila fanti, e due mila 
cavalli ; che vicino ad Andrinopoli sarebbe 
stato parimenti raggiunto da un corpo di ven- 
ti mila fanti, e sei mila cavalli, e che se ne 
desiderasse di più, se ne trarrebbero quan- 
ti volesse dalle guarnigioni di Eraclea e- 
delle altre piazze. Tutte queste promesse> 
tornarono inutili. Teodorico l’ Amalo non ri 
trovò nemmeno un soldato appiè del monte 
Emo, nè presso Andrinopoli. Le guide, che 
se gli erano date, in vece di condurlo per le 
strade più sicure e più comode, impegnaro- 
no il suo esercito in sentieri angusti, disa- 
strosi, circondati di precipizj, sino a tanto 
che arrivò a’ piè del monte Sondi,, il quale 
essendo una parte del monte Rodope, era sì 
dirupato, ch’era impossibile varcarlo alla pre- 
senza di un nemico. Teodorico il Guercio - 
era quivi accampato, e l’ Amalo fu costretto 
ad alloggiare nella valle. 

(Questi due guerrieri, riserrali tra que’ 
tnonli, non si potevano muovere senza com- 
battere . V’ erano continue scaramucce .per - 



DigilizeO b, Google 



f* 

oi 

togliersi sraniijicvoìmenle i cavalli, le greg- 
gie, ed il foraggio. Sovente Teodorico il 
Guercio volteggiando intorno al campo osti- 
le insultava all’ i\malo, chiamandolo uno 
spergiuro, un traditore, un fanciullo imbe- 
cille, che non vedeva chi era disegno del- 
^imperatore di armarli Vun contro V altro 
per distruggerli tutladue, e che punto non 
caleva a’ Romani qual dé due vincesse V al- 
tro, perchè il vincitore indebolito non po- 
trebbe sottrarsi dal perire ancor egli. Non 
dovean eglino unirsi a voi ? soggiungeva : 
Non V hanno mandato che ingannevoli pro- 
messe, non v'hanno lasciato che la vergo- 
gna. di aver tradito la vostra nazione. (Que- 
ste parole facevano una viva impressione so- 
pra i soldati dell’ Amalo ; corrono alla sua 
tenda; gridano, cKe que' rimproveri sono 
giusti ; eh’ è una follia V armarsi contra i 
parenti per servirea perfidi alleati. Il Guer- 
cio traendo partito da questa prima- commo- 
«ione ascende nel domani un poggio, che 
dominava il campo dell’ Amalo , e alzan- 

■ do la voce ; Indegno fglio del valoroso 
Teodomiro, disse, perchè conduci alla mor- 
te i tuoi compalriotti ? Quanti soldati hai 
tu già perduti a quest’ora! E quelli che ti 
rimangono a quale stato gli hai tu ridotti ! 
Sono partiti ciascuno con due o tre .caval- 
li, ed ora li veggo a piedi, che ti vengono 
dietro come tanti schiavi a traverso di ru- 
pi e diprecipizj. V oi siete, o soldati, tuttavia 

■ liberi Siete lutti di una stirpe ugualmente 
nobile che la sua. Voi-vivevate nelC opulenza 
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irmanzl questa infelice guerra, ed ora pe- 
rite di Jame e di miseria. Tocco da questi 
(liscoi-si, tulio il campo geme, e si solleva 
contro dell’Amalo : i suoi soldati chiedono 
tumultuariamente, che faccia la pace co’ suoi 
compatriotti ; e casochè rictisi di farlo, mi- 
nacciano di abbandonarlo. L’Amalo irritato 
ancor egli per la perfidia de’ Romani, man- 
da proponendo un accomodamento a Tecn- 
dorico il Guercio. I due capitani si abboc- 
cano insieme sulle rive di un fiume che li se- 
parava, e convengono di vivere in pace. 

Dopo aver confermala questa riconcilia- 
zione col giuramento, mandarono deputati a 
Costantinopoli. L’Amalo rinfacciava a Zeno- 
ne'di avergli mancato di parola, e di averlo 
ridotto alla necessità di trattare col nimico ; 
dimandava, che fossero somministrati vive- 
ri alle sue truppe sino al tempo della ricol- 
ta, perchè altrimenti non potevano sussiste- 
re che di ruberie e di saccheggi . L’ altro 
Teodorico richiamava in campo il trattato 
conchiuso con Leone: ne chiedeva l’ ese- 

f fuimento e gl’interessi scaduti di due mila 
ibbre d’oro, ciré si era obbligalo di pagai-gli 
ogni anno. Non si sa qual risposta Zenone 
desse a’ deputati di Teodorico il Guercio ; a 
quelli deir.\malo rispose, incolpando il loro 
padrone d’ infedeltà, che i generali romani, 
marciavano per raggiungerlo, quando ave- 
vano inteso, che tradiva l’ impero, e che si 
univa al nimico. Gli prometteva all’istante, se 
voleva abbandonare il suo nuovo alleato, mil- 
le libbre d’oro, dieci mila libbre d’argenfO) 
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ed un’ annua pensione di dieci mila monete 
d oro, che rispondono a cento quaranta mila 
lire. Gli offeriva per moglie Giuliana figlia 
di Olibrio, ch’era stato imperatore in Occi- 
dente, o qualunque altra romana voIe.sse del- 
le case pii'i illustri. Zenone trattò con gran 
disprezzo i deputati dell’Amalo, quantunque 
^ fossero uffiziali graduati, e gli mandò per 
parte sua-Filosseno e Giuliano per indurlo 
a separarsi daH’altro Teodorico. 

I loro tentativi tornarono vani. L’Amalo 
stette saldo nella fede giurata, e questa nuo- 
va^ sparse il terrore in Costantinopoli. Uno 
de’ due Teodprici era stato sino allora un 
formidahil nimico ; come potrebbesi resiste- 
.ie alle loro forze insieme unite ? In questo 
universale timore Zenone diede voce, che 
sareblìe partito egli stesso alla testa delle sue 
truppe, e sarebbe andato a dividere con es- 
soloro i pericoli della guerra. Tanto bastò 
per rinfrancare gli animi intimoriti: ciascun 
s«»!dato ardeva di desiderio di segnalarsi sot- 
to gli occhi del suo sovrano. (Quelli che per 
Taddietro compravano da’ loro avari gene- 
rali la dispensa dal servigio militare, corre- 
vano ansiosi ad arrolarsi. Già le squadre de’ 
due Teodorici stendevano i loro saccheggi 
eino alla Propontide: un distaccamento d^* 
rannata romana sorprese, e fece prigionieri 
gli scorridori di Teodorico il Guercio. Una ' 
coorte di I eodorico l’Amalo avanzatasi fino 
alla lunga muraglia, che chiudeva il Cher- 
soneso, fu tagliata a pezzi. Ma il progresso 
non corrispose a que’ felici principi. Zenone 

Le Beau. T. XI. 3 



tornò presto ad fmmergersi nelTa stia naftiì- 
rale mollezza, ed abbandonò il disegno di 
mettersi in campagna, roeo mancò, ehe que- 
sta sua codardia non gli costasse la corona 
« la vita : i sodati sdegnati si attruppano, e 
•tutto il campo, cl/era alle porte di Costanti- 
nopoli, risonava di querele e di mormora- 
zioni : Perché, diceva» eglino, codardi quan- 
to il nostro imperatore, comportiamo noi 
V avvilimento del nome romano? Perchè, 
avendo le armi in mano, lasciam cadere e 
spirare nelP ignominia le forze delle stato ? 
•La sollevazione era per iscoppiare, e "senza 
dubbio comunicata si sarebbe al popolo del- 
la città, se Zenone per consiglio di Marcia- 
no non avesse tosto congedato I’ esercito col 
pretesto, ch’era fatta la pace. 

Questo era infatti I’ unico spediente che 
reslava a Zenone. Avendo ritrovato l’Amaln 
inflessibile, si rivolse a Teodorico il Guercio, 
i] quale senza darsi alcun pensiero del. suo 
alleato, diede in questa occasione la.leg^e 
all’imperatore. La pace fu con esso -conchiu- 
sa, a condizione che gli sarebbe mantenuto 
un esercito di tredici mila uomini scelti a 
suo arbitrio ; che avrebbe il comando di due 
compagnie della guardia imperiale, ed una 
delle due cariche di generale delle truppe 
del palazzo ; che gli sarebbero restituiti tulli 
ì titoli e tutte le digniià, che ricevute aveva 
da Basilisco'; che i Agli di Asparo, se ne ri- 
maneva alcuno, rientrerebbero in possesso 
de’ loro beni, e potrebbero abitare con piena 
sicurezza in quella città, che Zenone volesse 
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assegnare. In forza’ di questo trattato Zeno- 
ne spogliò 1 ’ Amalo della dignità di generale 
per conferirla a Teodorico il Guercio, al qua- 
le mandò pur anche del denaro da distribui- 
re a’ soldati ( Male. p. 90. 91. ). 

Questo accomodamento destò nel cuore 
di Teodorico 1 ’ Amalo una furiosa gelosia. 
Egli era sdegnato eziandio perchè un allea- 
to, dal quale non era stato possibile distac- 
carlo colle più vantaggiose offerte, avesso 
trattato separatamente con Zenone. Risolse 
pertanto di far conoscere all’ imjieratore, che 
la pace da lui poc’ anzi fatta non gli potea 
procacciare alcun riposo. Si portò finalmen- 
te alla testa delle sue truppe nelle pianure 
vicine al monte Rodope, il più bello ed uber- 
toso paese della Tracia, depredando, truci- 
dando, e distruggendo col ferro e col fuoco 
ciò che non polca trasportare. L’ altro Teo- 
dorico udendo questi saccheggiamenti, anzi 
che correre in ajuto de’ nuovi alleati, si ral- 
iegra*.'a de’ loro disastri, dicendo eli era 
iT uopo laseiar fare alC amieo, e al figliuo- 
lo dclC imperatore ; che la sola cosa, che 

10 afflìggeva, si era il veder perire i poveri 
lavoratori, mentrechè 'Lenone e V trina dor- 
mivano tranquillamente. 

Il disprezzo, che Zenone si tirava addos- 
so cella sua codardia, gli suscitò sul princi- 
pio dell’ anno 479 un nuovo rivale in Mar- 
ciano. Questo generale era figlio di Antemio, 

11 quale regnalo aveva in Occidente. Sua ma- 
dre Eufemia era figlia dell’ imperatore Mar- 
ciano’, di cui egli portava il nome. Aveva 



menato in moglie Leonzia figliuola di Leo- 
ne, e questo matrimonio era il fondaRiento 
dei diritti che vantava sull’ impero. Essendo 
nata Leonzia nel tempo che Leone era già 
sul trono, Marciano quantunque naturalmen- 
te dolce e tranquillo, si lasciò indurre a cre- 
dere, che la corona s* appartenesse più a lui 
che a Zenone, il quale non vi era pervenuto, 
che pel suo matrimonio con Arianna, nata 
innanzi che Leone fosse imperatore. I suoi 
fratelli Procopio e Romolo entrarono nella 
congiura, la quale fu condotta con gran se- 
gretezza. Marciano era amato dalle truppe, 
e ne corruppe una gran parte. I partigiani 
che restavano di Basilisco, si unirono ad es- 
solui, e nel giorno stabilito essendosi i con- 
giurati portati colle arme alla mano in una 
piazza di Costantinopoli, egli si pose alla lo- 
ro testa, e si avviò verso il palagio. Al pri- 
mo rumore della sollevazione, il siniscalco 
Ilio raccolse prontamente tutte le truppe del- 
la guardia, ed andò incontro a’ ribelli S’ at- 
taccò una zuffa, nella quale Ilio fu rispinto 
con grande uccisione de’ suoi, e costretto a 
riserrarsi nel palazzo. Marciano lo cinse di 
assedio, e se avesse profittato dell’ ardore de’ 
suoi soldati, si sarebbe impadronito del pa- 
lazzo e dell’ impero. Ilio era sul punto di ar- 
rendersi ; ma fu rattenuto dal filosofo paga- 
no Pamprepio, ch^ egli ascoltava come un 
gran profeta, e dal quale fu assicurato che 
il cielo si dichiarava per Zenone. Sopravve- 
nuta la notte. Marciano, il qual già si crede- 
va imperatore, difltferi l’attacco .sino al giorno 
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seguente ; e mentre passava il tempo be- 
vazzando e russando, Ilio gli corruppe col 
denaro una gran parte de’ soldati. I suoi due 
fratelli niente meno imprudenti di lui furo- 
no presi in quella stessa notte nelle terme di 
Zeijsippo, dove si bagnavano. Avendo Ilio 
fatta nel giorno seguente una sortita, battè 
a v.'cenda Marciano, il quale veggendosi ab- 
bandonato, riparò nella chiesa degli Aposto- 
li. Zenone, il quale facea mostra per anche 
di animo clemente e dolce , lo fece ordi- 
nar sacerdote dal patriarca, e lo mandò sot* 
to buona scorta a Cesarea in Cappadocia. 
'Essendo Marciano di là fuggito, ed eccitan- 
do nuove turbolenze in Galazia , fu preso 
in un monastero, dove s’ era nascosto, con- 
dotto a Tarso, e rinchiuso insieme con Leon- 
zia sua moglie nel castello di Papirio in Isau- 
ria, dove compiè i suoi giorni. Procopio e 
Romolo fuggirono dalle mani d’ Ilio, e si ri- 
tirarono presso Teodorico il Guercio, e do- 
po la morte di questo principe, vennero a 
Roma. Non si sa di quale de* tre fratelli fos- 
se figlio Zenone, che viveva al tempo di Giu- 
stiniano, e che mori senza figli poco dopo es- 
sere stato eletto prefetto di Egitto. Nella sua 
persona si spense la posterità dell’ imperato- 
re Marciano, ^ quella di Antemio ( Evag. 
l. 5 . c. 26., Theod. lect. L \.y Male. p. 86. 
87., Candid, p. 19. 20., Theoph. p. 109., 
Proc. Are. c. 1 2., Suid. voce lleciiirpiviot ). 

Teodorico il Guercio non avea fatto la 
pace, che per aspettare un’ occasione favore- 
vole di ricominciare la guerra. Non si tosto 
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seppe la ribellione <3i Marciano, che raglino 
truppe, come per andare in soccorso dell’im- 
peratore. Eg^li si credeva di ritrovare Co- 
stantinopoli divisa internamente dalla guer- 
ra civile, e senza difesa contro gl’ inimici e- 
sterni. Lusingavasi pur anche ^ essere ac- 
colto a braccia aperte dal popolo, il quale 
detestava gl’ Isauri, di cui Zenone aveva 
riempiuto la città. L’ imperatore, che ne pe- 
netrava le intenzioni, spaventato dal nuovo 

S ericolo, gli mandò un corriere ringrazìan- 
olo della nuona volontà, e dicendogli che es- 
sendo la sollevazione già spenta, più non ab- 
bisognava del soccorso di lui, e che nell’ agi- 
'tazione, in cui trovavansi ancora gli animi, 
la vista di un esercito straniero non potreb- 
be che eccitare nuovi tumulti. Teodorico ri- 
■ spose, che essendo le sue truppe affaticate, 
non potevano tornare indietro senza aver 
preso alcuni giorni di riposo, e continuò a 
marciare (ino ai promontorio di Anapio sul 
•Bosforo, a quattro miglia da Costantinopoli. 
Zenone, il cui spavento cresceva a misura 
che vedeva approssimarsi quel formidabile 
alleato, sforzò la propria avarizia per soddis- 
fare a quella di Teodorico e de’ Goti. Fece 
partir Pelagio il Silenziario, ofRziale fedele 
e destro, il quale colle promesse e col dena- 
ro venne a capo d’ indurre i Goti a ritorna- 
re indietro, e liberò la città da un gran pe- 
ricolo. L’ ingresso di Teodorico avrebbe in- 
fallibilmente acceso una guerra sanguinosa. 
Gì’ Isauri erano determinati di contendere 
ostinatamente il terreno; ed avevano già 
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■pv^^parato ceìandio delle lunghe peiiiche guer- 
jiite di stoppa solforata, ed altre materie 
combustibili, per appiccar fuoco alle casc^ 
tjualora fossero costretti ad abbandonare la 
città ( Male. p. 86 , Marcel, chron. ). 

I Goti tenevano Zenone in perpetue in- 
tjuietudini. I due Teodorici, l’uno perfido 
alleato, 1’ altro nimico dichiarato, ei*ano del 
pari a temersi. Se avessero adoperato di con- 
certo, r impero era spacciato; ma come per 
fatalità si servivano scambievolmente di con- 
trappeso , e bilanciando le foree, amici a vi- 
cenda e nimici di Zenone, si prendevano 
giuoco entrambi della debolezza di questo 
principe. Mentre che Teodorico il Guercio 
sopraccarico de’ presenti dell’ imperatore ri- 
tiravasi ne’ suoi stati. Teodorico 1’ Amalo 
metteva a niba la Macedonia. Saccheggiò 
Stobe , una delle principali città di quella 
(provincia, e fece passare la guarnigione a fil 
di spada. Avvicinandosi a Tessalonica, gli 
abitanti, che non ricevevano verun soccorso 
dall’ imperatore, immaginandosi che Zenone 
medesimo li tradisse, si sollevarono, ne atter- 
rarono le .statue, corsero a casa il governato- 
re per metterla a fuoco, e l’avr^bero ab- 
bruciato od ucciso, se gli ecclesiastici ed i 
maestrati non lo avessero sottratto dalle ma- 
ni di que’ furibondi, facendolo uscire di cit- 
tà ferito da molti colpi. Si durò gran fatica 
a calmare quell’impeto popolare : gli abitan- 
ti si determinarono finalmente a mettersi sul- 
le difese, affidarono le chiavi di Tessalonica 
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al loro Tescovo, e si elessero un capo ( Male, 
p. 78, 79, 80. ). 

Zenone, informato della sollevasione, pre- 
se il partito di trattar coll’ Amalo. Gli depu- 
tò Artemidoro e Foca, il quale avera nello 
stesso tempo il titolo di generale, e quello 
di segretario del principe. Questi messi ram- 
mentarono a Teodorico i benefizj di Zenone, 
gli rinfacciarono F ingratitudine da lui'usa|a 
verso questo principe, che procacciarono di 
giustificare ; lo esortarono a sospendere le o- 
stilità, e a mandar deputati alla corte, facen- 
dogli sperare tutta la giustizi^ Teodorico si 
lasciò persuadere, mandò con essoloro due 
deputati, e proibì alle sue truppe di adopera- 
re né il ferro, nè il fuoco; ma siccome non 
poteva mantenersi, che a spese delle campa- 
gne, impose delle contribuzioni. Allontanato- 
si da Tessalonica, si pose a campo alle porte 
di Eraclea , soprannomata Sintico , vicino 
al fiume Strimone. Il vescovo salvò il paese 
dal sacebeggiamento , obbligandosi di ali- 
mentare l’esercito di Teodorico. Gl’ inviati 
ritornati a Costantinopoli fecero conoscere a 
Zenone, che non c’ era tempo da perdere, e 
che Teodorico non potrebbe a lungo frenare 
dei barbari ghiotti di bottino. A tale avviso 
r imperatore fece partire il patrizio Adaman- 
zio, il quale era stato prefetto di Costantino- 
poli ; e per renderlo via piè autorevole, Ze- 
none Io fregiò degli onori del consolato, sen- 
za però conferirgliene la dignità. Gli commi- 
se ai ofiFerire a Teodorico in piena proprietà 
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Pauialia, e il suo territorio. Questa piazza 
giaceva sui confini dell’ Illirio e della Tra- 
cia, e secondo la politica di Zenone, T Ama- 
lo in questa proposizione poteva giovare a’ 
Romani, ma non nuocer loro: avriìobe tenu- 
to in soggezione Teodorico il Guercio, ed 
egli non avrebbe potuto tentare alcuna in>^ 

f iresa, senza tirarsi addosso le truppe dell’ II- 
irio, e quelle della Tracia, le quali sareb- 
bonsi congiunte per opprimerlo. Prevedendo 
Zenone, clie 1’ Amalo chiederebbe vittuaglie 
per quest’ anno, perchè le terre non erano 
sfate seminate, consegnò ad Adamanzio du- 
gento libbre d’oro per darle al prefetto d’ 11- 
lirio, il quale doveva far trasportare de’ vi- 
veri a Pantalia. Adamanzio partì, e si fermò 
in Tessalonica per ristabilirvi il buon ordine. 

In quel mezzo Teodorico accampato vi- 
cino ad Eraclea concepì il disegno d’ impa- 
dronirsi di Biracchio, oggidì Durazzo in Al- 
bania. Questo era un porto comodo sul gol- 
fo Adriatico, ed il possesso di questa piazza 
gli apriva la via alla conquista di tutto I’ Epi- 
ro. Sidimonte, della nazione de’ Goti, e del- 
la stirpe degli Amali, avea menato moglie in 
quel paese, e possedeva vasti poderi vicino 
a quella città. Siccome era pensionarlo deè^ 
l’imperatore, cugino di Edingo , conte de* 
Domestici, e favorito di Verina, cosi lo si 
credeva ben affetto all’ impero. Teodorico 
s’ indirizzò a lui, scongiurandolo in nome 
de’ loro comuni antenati, di ritrovar modo 
da metterlo in possesso di^Durazzo e del- 
I Epiro, dove potrebbe finalmente riposarsi 
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dopo tante corse e fatiche. Sidi monte ante- 
ponendo .r interesse di un parente a queUo 
de’ Romani cercò di contentarlo. Si portò a 
Durazzo, dove aveva credito grande, e spar- 
se il terrore tra gli abitanti. Vengo ad av- 
vertirvi per benevolenza, diceva egli, del 
pericolo, in cui siete. Zenone cede con pie- 
no ed assoluto dominio la vostra città a 
Teodorico C Amalo, il quale vi tratterà co- 
me schiavi. Se volete mettere in salvo la vo- 
stra libertà ed i vostri beni, non vi è che un 
partito da prendere : portate via tutto quel- 
lo che possedete, e ritiratevi nelle isole del 
golfo, o in qualche piazza rimota ; è an- 
cora tempo, ma non tardate. Avrete forse 
inteso, che Adamanzio è partito di Costan- 
tinopoli : V oggetto del suo viaggio si è di 
venire a stabilir qui il principe de' Goti. Se 
fate resistenza, avrete ad un tempo per ni- 
mici V imperatore e Teodorico. Il terrore 
che ispira a’ cittadini, si comunica alla guar- 
jiigione composta di due mila uomini, i qua- 
li potevano difendere la città, anche nel ca- 
so di un improviso attacco. Tutti si affretta- 
no a partire. Sarebbesi detto, che un nimi- 
co vincitore aveva il braccio sospeso sopra i 
loro capi. Durazzo resta diserta e spopolata 
(^JMalc. p. 8o, 8i, 82. ). 

Sidimonte mandò un corriere a Teodo- 
rico avvertendolo, che affrettasse la sua ve-, 
nuta. Teodorico, ricevuto ch’ebbe il mes- 
so , fa dire agli abitanti di Eraclea, eh’ e- 
gli acconsente di allontanarsi da loro; ma 
che abbisogna di viveri , e che debbanot 




sornpiinistrargli incoiHanente una certa quan- 
tità di frumento e di vino, se non vogliono 
esservi costretti. Gli abitanti atterriti da que- 
sta minaccia abbandonano tosto la città, e si 
ritirano con tutti i loro eiFetti nella cittadel- 
la, ch’era ben fortificata, e dopo rispondono, 
che hanno consumate tutte le provvisioni per 
mantenere i Goti, e non possono sommini- 
strare quello che vien loro domandato. Teo- 
dorico irritato mette a fuoco la città, e pren- 
de il cammino del nuovo Epiro. Questa era 
una strada angusta e disastrosa tra’ monti, di- 
fesa da molte castella capaci di arrestare un 
esercito assai più numeroso. Mandò innanzi 
alcuni cavalieri per riconoscere * passi Que- 
sti gli ritrovarono si mal guardati, e sparse- 
ro uno spavento si grande, che l’ armata, 
che li seguiva, non ebbe a superare che la 
difficoltà de’ luoghi. Le truppe di Teodbri- 
co marciavano in tre corpi. Egli stesso con- 
duceva la vanguardia ; Soa suo luogotenen- 
te capitanava il corpo di mezzo; e Teudi- 
monte fratello di Tebdorico la retroguardia. 
Venivano dietro le carta e le bagaglie scor- 
tate da una truppa di cavalieri. Ma quando 
Teodorico vide che non era inseguito, e che 
non doveva temere di essere attaccato, di- 
staccò la scorta, ed unitala al corpo che co- 
mandava, si avanzò verso Lichnida, d’ onde 
fu rispinto. Questa era una città grande, ric- 
ca, e vantaggiosamente situata fra sorgenti 
e paludi. Avrebbe desiderato d’ insignorirse^ 
ne, perchè vi erano de’ magazzini di frumen- 
to; ma in una circostanza, nella quale il 




tempo era per luf pi& prezioso, che qtialuri' 
qiie altra cosa, non si trattenne a fame T as- 
sedio. In passando s’ impadroni della città 
di Scarpe, che ritrovò abbandonata ; e po- 
scia arrivato a Durazzo, vi si stabili, aspet- 
tando il rimanente delle truppe, che avea 
preceduto di parecchie giornate. 

Questa impresa era stata condotta con 
tale sollecitudine, che Adamanzio era anco- 
ra in Tessalonica, quando seppe che Teodo- 
rico, che egli credeva alle porte di Eraclea, 
era in Durazzo. Tosto gir mandò uno di que* 
corrieri, che si chiamavano Magistriani, la- 
gnandosi che avesse con questo atto di osti- 
lità rotto il corso della negoziazione. Gl’ inti- 
mava dì non far danno alia città, di non toc- 
care i vascelli eh’ erano nel porto, e di la- 
scìara le cose, fino a tanto che si terminasse- 
ro le conferenze, nello stato in cui si trovava- 
no . Offeriva di trasferirsi a Durazzo, ma 
chiedeva una sicurezza per la sua persona. 
Dopo aver mandato il corriere, parli di Tes- 
-salonìca per recare a Sabìnieno, ch’era allora 
in Edessa di Macedonia, la patente, con cui 
r imperatore lo eleggeva generale delle trup- 
pe deli’ lllirio. Questi era un guerriero assai 
considerato come il solo capace di far fron- 
te ad un principe cosi valoroso ed abile , 
com’era Teodorico l’ Amalo. Scrupoloso os- 
servatore della disciplina militare, veniva 
paragonato agli antichi generali romani, e 
gli autori di que’ tempi lo chiamano il gran 
Sabiniano . Tosto comandò a tutte le trup- 
pe disperse nelle guarnigioni dell’ lUirio di 




radunarsi in Lictinida C Male. p. 8a., Marcel 
cìir. J. 

11 corriere dì Adamanzio era già ritorna* 
to con un prete ariano, per dargli con' giu- 
ramento ogni sicurtà per parte di Teodori- 
co. Adamanzio s’ era portato in Lichnìda 
con Sabiniano; ma non Hdandosi gran fatto 
di una parola, quantunque confermata col 
giuramento, fece proporre al principe de* 
Goti dì venire a lui inLìchnida,o di aspettar* 
lo in Durazzo, dove sarebbesì recato, purché 
Teodorico mandasse a Lichnìda i capitani 
Soa e Dagiteo in ostaggio. Teodorico lì fece 
partire all’ istante, ma commise loro, che si 
trattenessero a Scarpe, e di là mandassero 
chiedendo a Sabiniano, che si obbligasse con 
giuramento di rimettergli in libertà tosto che 
fosse ritornato Adamanzio. Questa fu una 
nuova difHcoltà. Sabiniano protestò, che non 
voleva giurare, perché s’ era di ciò, confor- 
me al Vangelo, fatto una legge inviolabi- 
le. Adamanzio gli rappresentò invano, che 
questo preliminare era indispensabile, e che 
uno scrupolo si poco ragionevole distrugge- 
va ogni speranza di pace. Sabiniano fu im- 
mobile. In tale frangente Adamanzio risolse 
di mettere a ripentaglio la sua persona, ma 
con tutta la precauzione. Parti sull’ imbrunir 
della sera con dugento cavalieri, e fatto un 
gran giro per sentieri impraticabili , dove 
non erano mai passati cavalli, giunse ad un 
castello vicino a Durazzo sopra un poggio 
dirupato, e cinto da un vallone, in fondo a 
cui scorreva un largo e profondo ruscello . 



Mandò tosto ad avvertire Teodorico, il qua* 
le uscito di Durazzo alla lesta delle sue trup- 
pe le fece fermare a qualche distanza dalla 
città, e si avanzò sino alla sponda del ruscel* 

10 con alcuni cavalieri. Adamanzio dopo aver 
collocato i suoi appiè di una colUna per istar- 
sene all’ erta contro le sorprese, scese solo 
nella valle, e pregò Teodorico, eh’ egli pure 
facesse allontanare la sua scorta, afBnché po- 
tessero parlare senza testimoni. Teodorico 
parlò il primo, dicendo eh’ eg/S se ne viveva 
in pace, risoluto di servir fedelmente al- 
F impero, allora che Zenone lo aveva chia- 
mato in suo soccorso contro F altro Teodo- 
rico promettendogli grandi rinforzi: che 
anzi che mantenergli la parola, aveva ten- 
tato di farlo perire uisieme con. tutta la 
sua armata , dandogli guide , le quali 
condotto lo avevano per viottoli e preci- 
pizi » <^ove la sua ruina era infallibile, se 

11 nimico fosse staio tanto inumano quan- 
to Zenone era sleale . Questi rimproveri 
-erano giusti, ; ed Adamanzio non potè dare 
chc_ risposte vaghe, e poco alte ad appagare 
Teòdorico. Passò a parlare de’ henelìzj, di 
cui lo avea ricolmato Zenone, del titolo di li- 
glio, che r obbligava a prestare obbedienza 
e rispetto. Gli rinfacciava come un attentato 
la sorpresa di Durazzo, di cui s’ era impa- 
dronito nel tempo medesimo che Iraltavasi 
con lui di accomodamento : lo consigliava di 
non abusarsi più a lungo della pazienza del- 
r imperatore. Dubiti forse, gli diceva, che 
i Romani^ ohe ti circondano per ogni parie. 
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non riescano finalmente ad opprimerti ? 

Non ti lusingar di rimanere padrone di 
questo paese, il quale forma una parte del- 
C antico patrimonio delC impero. Ritirati in 
Dardania, dove ritroverai fertili paesi, r 
quali non aspettano, che di essere lavorati. 

V imperatore è pronto a cederteli; la ter- 
ra ti darà largamente de' tesori, i quali non 
ti costeranno spargimento di sangue. Teo- 
dorico rispose, che accettava queste offerte ; 
ma che il suo esercito, il quale cominciava 
a riaversi dalle fatiche, non potrebbe ac- 
consentire ad intraprendere tosto un sì lun- 
go cammino ; che era d' uopo lasciare che 
svernassero in Epiro, dove prometteva di 
star tranquillo, senza fare nè saccheggi, nò 
veruna impresa ; che al principiar della 
primavera prenderebbe la via della Dar- 
dania insieme co' commissarj, che t impe- 
ratore gli avrebbe mandato per dargliene 

• il possesso. Aggiunse, che se questo era il 

•volere delC imperatore, deporrebbe in quel- , 

la città, che più a Zenone piacesse, tutte le 
bagaglie, e tutti i Goti, eli erano inabili a 
combatter», e darebbe in ostaggio sua ma- » 

dre e sua sorella, le quali sarebbero mal- 
levadrici delle sue promesse. Ciò ch’egli 

• prometteva, si era, che sarebbe entrato in . 

Tracia con sei mila de’ suoi migliori soldati, | 

e si sarebbe unito all’armata dell’ impero per ì 

distruggere e sterminare quanti Goti v’ era- 
no in quella provincia. In ricompensa di tale ^ 

servigio chiedeva, che gli fosse restituita la 

cai'ica di generale, ond’ era stato spogliate 
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per contérirla a Teodorico il Guercio, e «die 
gli fosse permesso di portarsi a corte, e vi- 
vervi alla romana. Offeriva inoltre di entra- 
re in Dalmazia, se 1* imperatore lo giudicas- 
se opportuno, e di scacciarne Nepote,il qua- 
le pretendeva di esercitare in quella provìn- 
cia i diritti della sovranità. Adam anzi o gli 
rispose, eh* egli non era autorizzato a conr 
chiuder con lui cosa veruna fino a che i 
Goti restavano in Epiro; che andava a rag- 
guagliare V imperatore delle sue proposi- 
zioni ; e che aspettasse in Lichnida la ri- 
sposta del principe. Terminata così la con- 
ferenza, sì separarono ( Male. p. 8a. 8 >. 84- )• 
Ma siccome Teodorico aveva rotto il pri- 
mo trattato prendendo Durazzo, c»>si Sàbi- 
nìano fece riuscir inutile il secondo col!a 
sconfitta di una parte de’ Goti. 1^ truppe, a 
cui aveva assegnato per raddotto la città di 
Lichnida, erano raccolte quando gli fu dato 
avviso, che un grosso corpo di Goti seguito 
da carri ed equipaggi traversava la Ganda- 
via vicino à Lìchnk la.* La Candavia è quella 
catena di monti, che si estendono pel mezzo 
'della Macedonia da Durazzo fino al golfo 
di Terme sul mare Egeo. Questi Goti forma- 
vano la retroguardia di Teodorico capitana- 
ta da suo fratello Teudimonte. Erano rima* 
si assai indietro, poiché sendo carichi di ba- 
gaglìe in luoghi quasi^ impraticabili , ium 
marciav.ano, che a picco% giornate. Sabinia- 
no mandò le sue genti appiedi a fare il giro 
della montagna , dopo averle avvisate del 
luogo, dove avevano ad imboscarsi. Trattenne 
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seco la cavalleria, e partendo sul far della 
notte, raggiunse alla punta del giorno i nimi- 
ci, che marciavano, e si avventò sopra di lo- 
ro, Teodorico sorpreso dall’ impensato assal- 
to, primieramente ebbe cura di salvare la 
madre, dalla quale era accompagnato; e sca- 
vato fra sè ed i Romani un largo e profondo 
fosso, fece rompere il ponte sul quale egli lo 
aveva passato. La maggior parte dei suoi sol- 
dati, cue non aveano potuto passare con lui , 
veggendosì chiusi tra il fosso ed il nimico, si 
avventarono da principio da disperati sopra 
la cavalleria romana, che gl’ incalzava ; ma 
quando videro l’ infanteria, che calava dal 
monte per piombar loro addosso, si smarri- 
rono di coraggio, e si lasciarono trucidare 
senza resistenza. Sabiniano si trovò padrone 
di due mila carra, di un copioso bottino, e 
di oltre a cinque mila prigioni. Dopo aver 
bruciato parte de’ carri, che 'era difficile con- 
durre per mezzo a que’ monti , rivenne in 
Lichnida, dove ritrovò Adamanzio ritornato. 
Fece incarcerare i più distinti prigionieri, e 
distribuì gli altri a’ soldati, come pure il bot- 
tino. Aveva domandato alle città circonvici- 
ne una certa quantità di carra per uio del- 
r armata, e le esentò da questa contribuzio- 
ne. Adamanzio diede contezza all’ imperato- 
re di ciò eh’ era avvenuto nella conferenza ; 
Sabiniano dal canto suo lo ragguagliò della 
sua vittoria, e lo consigliò a non far pace col 
barbaro, che sperava di scacciare dal paese, 
o di far perire insieme colle sue truppe. Ze- 
none si appigliò a questo consiglio, e commise 

LeBtau. T, XI. 4 



. Digìtized by Google 



óo 

ad Adanianzio, cbe ritornasse in Costantino- 
poli, e dicesse in suo nome a Sabiniano e a 
Gentone, cbe rotto era ogni accordo con 
Teodorico, e cbe gli doreano far guerra 
senza riguardo. Gentone era un Goto assai 
potente in quel paese, e tutto consecrato al 
servigio de’ Romani. Adamanzio fece grandi 
elogi a’ soldati, promise loro in nome del- 
r imperatore ricompense degne del loro co- 
raggio ; e poscia parti in mezzo alle acclama- 
zioni deir esercito. Sabiniano in questo e nel 
seguente anno 480 continuò la guerra contro 
Teodorico; ma avea egli a fare con un guer- 
riero {stancabile, il quale accoppiava all’ ar- 
dore e all’ audacia della gioventù la pruden- 
za e r abilità dell’ età senile. Non gli potè 
trar dì mano la preda scacciandolo da Du- 
razzo, ma fece si cbe non dilatò le sue con- 
quiste ; e mori nel 481 colla gloria di aver 
salvato la Grecia, e fatto risorgere 1 ’ onor 
dell’ impero ( Male, p. 84. 8 ò. 86 ., Marc, 
chron. ). 

La morte di Genserico avea liberato Ze- 
none da una grande inquietudine ( an. 4^0 ). 
Unerico sembrava unicamente intento a ve^ 
sare i sudditi, e a darsi in preda a’ piaceri. 
Nulladimeno, siccome Genserico s’ era sem- 
pre riservato de’ pretesti di guerra per ad- 
durgli all’occasione, cosi Zenone temeva, 
non cadesse in mente al suo successore di 
lorbare la quiete dell’impero. Genserico ave- 
,va sempre preteso, die l.eone si fosse impa- 
dronito de’ beni di PlaciJia, i quali dovevano 
appartenere ad Unerico pel suo matrimonio 
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con Eudocia figliuola di Placidia è di Va- 
lentiniano. Senzacbè non aveva mai desisti- 
to dal chiedere risarcimenti per alcuni va- 
scelli cartaginesi presi durante la guerra. 
Per togliere a£Fatlo ogni motivo di rottura , 
Zenone mandò nel Unerico per am- 

basciatore Alessandro, agente di Placidia ve- 
dova di Olibrio, e sorella di Eudocia , per- 
chè questa principessa aveva conservato cre- 
dito e stima presso al re de’ Vandali suo co- 
gnato. Alessandro trovò Unerico disposto a 
mantenere la pace, e ritornò a Costantinopo- 
li con alcuni ambasciatori di questo principe, 
i quali aveano commissione di assicurare 
r imperatore, che Unerico voleva contrarre 
'con essolui uri inviolabile amicizia ; che 
rinunziava per sempre alle pretensioni di 
Suo padre ; che aveva una viva riconoscen- 
za per r onorevole trattamento, che V impe- 
ratore faceva a sua cognata; e che non 
perderebbe alcuna occasione di dargliene 
delle pruove cd fatti, Zenone rimandò questi 
ambasciatori colmi di presenti, e per rimu- 
nerare Alessandro di si felice negoziazione, 
lo fece soprantenderite al regio suo patrimo- 
nio. Alessandro aveva ottenuto da Unerico, 
che permetterebbe, che fosse eletto un vesco- 
vo in Cartagine, la cui sede vacava da ven- 
tiquattr’ anni. Ma questa consolazione conce- 
duta a’ cattolici non fu di lunga durata. Vi- 
dero fra non molto discacciati i loro vesco- 
vi, e soffersero una persecuzione più crude- 
le che stata non fosse quella di Genserico. 
Zenone per raddolcire la barbarie di Unerico, 
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gli mandò in vano, ad istanza di papa Feli- 
ce, nel 484 - Urane come deputato. Non sola- 
mente Urane non potè ottenere cosa veruna, 
ma il medesimo Unerico fece porre qua e là 
patiboli, eculei, e carnefici lungo le strade 
per cui doveva il deputato romano recarsi a 
palazzo , affinchè foss’ egli medesimo testi- 
mone degli orribili supplizj di coloro, per 
cui veniva a chieder grazia. Queste crudeltà 
non terminarono che colla morte di questo 
principe malvagio, il quale in quest’ anno 
chiuse i suoi giorni roso da vermi ( Vici. vit. 
l. 3 ., Male. p. 96. 96. Baronius ; Till. vie de 
Eugène art. 20. 27. ). 

Si può , secondo alcuni autori, riferire 
air anno 480 un gran tremuoto, che altri sto- 
rici collocano più presto, o più tardi. Avven- 
ne il di 24 o 2Ó di settembre. Non si dilatò 
molto nella città di Costantinopoli ; ma fu 
violento, e durò quaranta giorni in diverse 
riprese. Due portici, alcune chiese, e moltis- 
sime case schiacciarono sotto le loro ruine 
parecchi abitanti. La statua di Teodosio il 
grande soprapposta ad una colonna nella piaz- 
za di Tauro fu atterrata, e precipitò una lun- 
ga ala delle mura della città. Questo tremuo- 
to infettò r aria.di un ardore che si fece sen- 
tire parecchi giorni. Avendo Nicomedia ed 
Elenopoli in Bitinia sofferto la stessa disgra- 
zia, Zenone fece grandi largizioni per risar- 
cire il danno provato da queste due città 
( Marc. chr. , Theoph. p. ì u 8 . , Cedr. p. 
352 . 353 ., Chroji. alex. in an. 487. Maiala, 
p. oo.> 



Digitized by Google 



55 

L* imperatore non poteva esser tranquil- 
lo fino a che vedeva in Tracia Teodorico il 
Guercio, sempre nimico in fondo al cuore, e 
sempre pronto a trar profitto da’ disordini 
deir impero ( an. 481 ). Procopio e Romolo 
fratelli di Marciano, i quali s’ erano rifuggi- 
ti presso di questo principe, recavano inquie- 
tudine a Zenone. Li fece domandare a Teo- 
dorico, il quale rispose, eh’ egli ninna cosa 
desiderava piii che quella di contentare 

V imperatore ; ma che i Goti del pari che 
tutte le nazioni del mondo, si riputerebbe- 
ro rei di una detestabile viltà, se dessero 
in braccio alla morte coloro che erano ve- 
nuti a cercare un asilo nel loro seno ; che 
Procopio e Romolo erano determinati di 
non offendere alcuno, purché V imperatore 
non si chiamasse oltraggiato vedendo vive- 
re due infelici. Questa risposta irritò Zeno- 
ne, il quale seppe nell’ istessò tempo, che Teo- 
dorico si apparecchiava segretamente alla 
guerra. Per accertarsi delle intenzioni di que- 
sto principe, gli mandò dicendo per alcuni 
deputati : che V imperatore era bensì dispo- 
sto a cedergli con un trattato perpetuo ed 
inviolabile tutto il paese, on<T erasi impa- 
dronito, a condizione che più. non manter- 
rebbe truppe, che giurerebbe fedeltà al- 

V impero, del quale si riconoscerebbe vas- 
sallo, e che per malleveria della sua sin- 
cerità darebbe il figliuolo in ostaggio. Teo- 
dorico rispose, che il lasciarsi disarmare 
era un tradir sé medesimo ; che non poteva 
provedere al sostentamento dé suoi soldati 
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che colla guerra, e che V Incertezza de* 
combattimenti non lo sgomentava ,* che tut- 
tavia se F imperatore si obbligava di dar- 
gli il mantenimento delle truppe^ egli pro- 
metteva di non incominciare le ostilità, e - 
eh* era pronto a dare in potere di Zenone 
il Jìgliuolo come un pegno della sua leal- 
tà. Mandò ancor egli per parte sua depu- 
tati all’ imperatore, protestandogli, che cer- 
cava unicamente di vivere in pace, senza in- 
traprendere cosa alcuna, e pregandolo di ri- 
flettere sopra la differenza, che si doveva 
mettere tra lui e Teodorico 1’ Amalo, e di 
considerare qual di loro due arrecalo aves- 
se più male all’impero: cK egli, quantun- 
que fosse assai piti in condizione di nuoce- 
re, aveva sempre rispettato i Romani,' quan- 
tunque costretto a far loro la guerra. 

La gelosia, che Teodorico il Guercio di- 
mostrava contro l’ Amalo, nasceva dall’ esser 
questo in tratiato di accomodamento coi Ro- 
mani. Sabiniano era morto; ma era vissuto 
quanto bastava per far conoscere a Teodori- 
co r Amalo, che gli era impossibile resistere 
a lungo alle forze romane, e che finalmente 
gli sarebbe convenuto succumbere ad un po- 
tere tanto superiore al suo. Queste riflessioni 
lo avevano indotto a ripigliare il maneggio. 
Acconsentiva di uscir di Durazzo, ma chie- 
deva un altro luogo, dove stabilirsi, denaro, 
e viveri ; Zenone , che temeva la guerra , 
avrebbe voluto soddisfare a tutti e due i Teo- 
dorici. Consultò il senato, e qiiesto gli rispo- 
se , che le rendite pubbliche non erano 
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bastanti a satollare F avidità de* due prin- 
cipi; che in fatti i suoi sudditi avevano fino 
allora portato con zelo il peso delle contri- 
buzioni, ma che essendo ormai esausti, po- 
tevano sostenere appena il mantenimento 
delle truppe delF impero: che nondimeno fa- 
rebbero uno sforzo per somministrare diche 
render contento uno de* due Teodorici, e 
che toccava alC imperatore a decidere quale 
de* due meritasse la preferenza. Dietro ta- 
le risposta, avendo Zenone fatto adunare nel 

f ialazzo gli offìziali delle sue guardie, e quel- 
i degli altri corpi di truppe ohe erano in 
Costantinopoli, espose loro le sue ragioni di 
querela contro Teodorico il Guercio. Que- 
sto barbaro inarato e crudele, soggiunse, 
erede di tutto U odio, che i suoi antenati co- 
varono contro il nome romano, non cessa 
di mettere a sacco la Tracia: fa tagliar 
le mani a* prigioni; distrugge gli agricolto- 
ri, e mina ì seminati. Egli fu il principale 
autore della ribellione di Basilisco ; ha 
tentato di indurmi a congedare tutte le 
truppe romane per non prendere al mio ser- 
vigio che Goti, e farsi in tal guisa padro- 
ne delle forze delF impero, ed annientar- 
le. Io vi ho convocati per intendere il vo- 
stro parere sopra il partito a cui debbo 
appigliarmi: so, che un principe non può 
ritrovare miglior consiglio che nello zelo 
e nella sperienza de* suoi offiziali. Dal.'a 
vivacità di questo discorso gli ofHziali com- 
presero ciò che aveano a rispondere. Grida- 
rono tutti ad una voce , che Teodorico il 
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Guercio, e' tutti i suoi /autori dovevano es- 
ser trattati come nimici. Ma Zenone nòti 
si diede fretta di rispondere a’ deputati di 
quel principe , perchè voleva prima assicu* 
rarsi deir esito della negoziazione con Teo* 
dorico r Amalo. 

In questo mezzo sì discoperse la corri» 
gpondenza, che Teodorico il Guercio mante» 
neva in Costantinopoli. Il medico Antimo, 
Marcellino e Stefano lo avvertivano di quan» 
to accadeva in corte. A maggiormente ac» 
cendcrlo, gli mandavano anche delle lettere 
false, che tìngevano scritte da’ principali of- 
tìzìali, ì quali lo esortavano a marciar senza 
indugio verso Costantinopoli, dove avrebbe 
ritrovati moltissimi amici pronti a collegarsì 
con essolui. Essendo state queste lettere in- 
tercette, i rei furono consegnati ad Ilio sìni» 
scalco, il quale assistito da tre senatori ne 
formò il processo. Furono condannati ad es» 
ser soltanto battuti con verghe, e banditi in 
perpetuo ; Zenone si recava eziandio ad ono» 
re di non pronunziare sentenza di morte. 

Un improvviso accidente trasse Zenone 
d’impaccio, e distrusse tutti i disegni di Teo- 
dorico il Guercio. Era costume de’ Goti so- 
spendere dinanzi alla tenda del generale una 
cbiaverina a due ferri colle due punte verso 
terra all’altezza di cinque a sei piedi. Teo- 
dorico, volendo esercitarsi, fecesi condurre 
il suo cavallo, e saltatovi sopra colla sua na- 
turale iVnpazienza, anziché fosse ben fermo 
in sella, il cavallo, eh’ era inhpetuoso, inal- 
berò, e lo portò sotto alla chiaverìna, dove 




Teodorico violentemente agitandosi si ferì 
le reni, e mori di quella ferita pochi giorni 
appresso. Zenone liberato da si pericoloso ni- 
mico trascurò di usare que’ riguardi, che so- 
leva avere verso Teodorico T Amalo, che noi 
chiameremo d’ ora innanzi col solo nome di 
Teodorico. Il trattalo fu sciolto, e il re de* 
Goti, a’ cui servigi, secondo ogni apparenza, 
si diedero le truppe dell’ altro Teodorico , 
entrò nella Macedonia e nella Tessaglia, do- 
ve mise a sacco la città di Larissa che n’ era 
la capitale. L’ imperatore prese finalmente il 
partito di placarlo a forza di henefizj . Lo 
dichiarò generale delle milizie di corte, e 
prefetto di Tracia. Avendolo indotto a por- 
tarsi a Costantinopoli, gli fece innalzare una 
statua equestre dinanzi al palazzo, e lo eles- 
se console per 1’ anno 484* cambio di Du- 
razzo, che Teodorico restituì all’ imperatore, 
Zenone gli cedette una parte della Dacia in- 
feriore, e della bassa Mesia, dove il re de* 
Goti fissò la sua residenza nella città di N»i 



ves ( Marc, chr., Evag. l. 5. c. a.5., Theoph, 
p. io8. Ila-, Jom. de reh. get. c. 5j. et de 
regn. success.). 

La pace era restituita all’ impero ; ma la 
debolezza e l’ ignoranza dell’ imperatore, il 

K 'e voleva decidere da sovrano de’ dogmi 
fede, eccitavano grandi turbolenze nel- 
la chiesa di Oriente. Noi qui raccogliere- 
mo in poche parole ciò che avvenne in tal 
proposito, sino alla fine del suo regno ( an. 
4ha. 485. ). L’ ambizione dì Acacio, vescovo 
^ Costantinopoli, fu la prima sorgente di 
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tutti que’ mali. Questo prelato, volendo so- 
stenere le nuove pretensioni della sua sede' 
malgrado 1 ’ opposizione di Roma, si distaccò, 
dai papi, che aveva per I' addietro rispettati 
come capi della Chiesa universale, e si munì 
deir aiuto di due audaci ed inquieti eretici, 
eh’ egli medesimo avea condannati. Narre- 
remo [>rima seguitamente e senza interruzio- 
ne i disordini, che Pietro il tintore eccitò in 
Antiochia, ed appresso parleremo di quel- 
li, di cui Pietro Mungo riempiè la città di 
Alessantiria, e le cui conseguenze furono piti 
durevoli e più perniciose (L/iern^. c. 17. 18 , 
Tlieod. lect. L 2., Evag. /. 3 . r. 12. , 

Theoph. p. Ilo. 112. 11 5 . 114. 11.3., Candid, 
p. 19., Vict., Tun.y Anast. p. 46. 47 -» Cedr. 
p. 555 ., Malela p. 53 ., Baron. , Pagi ad 
Daron., Mansi ad Baron., Pili, vie (PAcace 
art. 17. suiv., Fleury L 29. art. 5 o. et suiv. 
l. 20. art. 14. et suiv.yOriens christ.p.'j’i&). 

Stefano, vescovo di Antiochia, essendo 
morto tre anni dopo la sua elezione, ebbe a 
successore un altro Stefano, il quale dopo un 
anno di episcopato fu trucidato in una chie- 
sa da’ partigiani di Pietro il tintore. Gii as- 
sassini furono puniti per ordine dell’ impera- 
tore, il quale fece eleggere un vescovo per 
Antiochia. Questa elezione fu fatta in Co- 
stantinopoli a cagione delle turbolenze, che 
agitavano Antiochia. Calendione tu consecra- 
to dal patriarca Acacio , e goveinò la sua 
chiesa per quattro anni, dopo i quali Acacio 
fece richiamare Pietro il tintore, e Io ripose 
sulla sede episcopale. Calendione fu bandito 
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nell’ Oasi. Egli era accusato di aver favorito 
Ilio, di cui narreremo tra poco la ribellione. 
Ma la vera sua colpa si era quella di vivere 
in comunione col papa, del quale Acacio erasi 
dichiarato nimico. Pietro il tintore, avendo 
compro a forza di denaro il favore del prin- 
cipe e de’ cortigiani, alzò lo stendardo eon- 
tro il concilio di Calcedonia. Si uni di senti- 
menti con Pietro Mongo, e giunse a com- 
mettere estreme violenze, discacciando, pro- 
scrivendo, e trucidando coloro che non vo- 
levano comunicare con lui. Sostenne e creò 
vescovo di Jerapoli Xenaja, schiavo persia- 
no, e manicheo, il quale non aveva nemme- 
no ricevuto il battesimo, e che spezzava le 
immagini : degno precursore degl’ Iconocla- 
sti. Il Tintore morì nel 488 scomunicato dal- 
la Chiesa di Roma; ed ebbe Palladio a suc- 
cessore della sua dignità e de’ suoi errori. 

Lo stato di Alessandria non era men de- 
plorabile. La morte di Timoteo Solofaciolo 
gettò questa chiesa in un disordine, che du- 
rò oltre a quarant’anni, e di cui può dirsi che 
sussistono tuttavia i funestissimi elFetti. Que- 
sto prelato, veggendo che si avvicinava la 
sua line, scrisse all’ imperatore, e gli mandò 
Giovanni Talaja, sacerdote rispettato per i- 
scienza e virtù. Timoteo pregava Zenone di 
far si, che gli si desse un successore cattolico. 
L’ imperatore acconsenti a si giusta doman- 
da, ricolmò di elogi Talaja in una lettera, 
che scrisse al clero di Alessandria ; e questi 
elogi congiunti al merito determinarono i 
voti in favore di lui. Fu canonicamente eletto 
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^ dopo la morte di Timoteo, Ma Acacio, il qua-, 

le volgeva 1’ animo dell’ imperatore a suo ta- 
lento, distrusse le buone disposizioni del prin- 
cipe. (Questo patriarca era irritato contro Ta- 
laja, perchè non avendo da lui ricevuto let- 
tere sinodali conforme r usanza, si reputava 
• dispregiato. Non eravi tuttavia dalla parte 

di Talaja, che la colpa di aver indirizzato 
.• all’ amico Ilio quelle lettere, che scriveva al- 

r imperatore, e al patriarca dopo eh’ era sta-, 
to posto in possesso del vescovato. Non aven- 
do il corriere ritrovato Ilio in Costantinopo- 
li, gli recò queste lettere in Antiochia, e la 
ribellione d’ Ilio fu la cagione per cui non 
furono consegnate, Questo bastò per indurre 
^ un prelato ^tiero e vendicativo a minar 

Talaja. Acacio non durò fatica a far credere 
air imperatore, che questo vescovo, tutl<o de- 
dito al servigio d’ Ilio, non era entrato nel- 
l’episcopato, che per brighe e raggiri: che per 
le discordie, che dividevano Alessandria, si 
rendeva necessario in questa sede un uomo 
di spirito dolce ed insinuante ; e che Pietro 
Mongo era il più atto a ristabilire la concor- 
dia e la pace. Zenone ne scrisse a papa Sim- 
plicio, il quale rispose con fermezza, che non 
acconsentirebbe mai, che Mongo eretico spac- 
ciato, ed affatto indegno dell’ episcopato, fos- 
se rimesso nella sede di Alessandria. 

Zenone punto dalla negativa, andò in- 
nanzi, e per preparare la strada a Mongo , 
pubblicò il famoso editto chiamato l’ Enotico, 
vale a dire, 1’ editto di unione, col quale pre- 
tendeva di ricondurre tutti gli orientali alli| 




Digitizeu by Google 



6i 

medesima credenza. I suoi adulatori gli da- 
vano a credere, eh’ egli era 1’ arbitro della 
fede, e che ne sapeva più che tutti i vesco- 
vi. L’ editto era diretto ai vescovi, agli ec- 
clesiastici, a’ monaci, e al popolo di Alessan- 
dria, di Egitto, della Libia, e della Pentapo- 
li Cirenaica. L’ imperatore dichiarava in es- 
so, che non si doveva ammettere altro sim- 
bolo, che quello di Nicea; anatematizzava 
Nestorio ed Eutiche; ma non parlava del 
concilio di Calcedonia se non per pronunzia- 
re anatema contro lutti coloro , i quali in 
questo concilio, o in qualunque altro avesse- 
ro sostenuto opinioni contrarie alla formula 
di fede, che proponeva. (Questa formula non 
conteneva in realtà cosa veruna discordante 
da’ dogmi cattolici. Zenone esortava tutti i 
fedeli a riunirsi nel seno della Chiesa, pro- 
metteva loro la grazia di Dio, e la benevo- 
lenza del principe. Questo editto composto 
senza dubbio da Acacio alzò gran romore < 
Pressoché lutti gli ortodossi lo rigettarono , 
perché sembrava che attribuisse degli errori 
al concilio di Calcedonia, e perchè inoltre 
non si apparteneva ad un imperatore il fare 
delinizioni di fede ; nondimeno Zenone pro- 
testava in una lettera a papa Felice, succes- 
sore di Simplicio, ch’egli era inviolabilmen- 
te attaccato a’ dogmi approvati dal concilio 
di Calcedonia : egli non tollerava in vero 
che pubblicamente si condannasse ; ma nello- 
stesso tempo lasciava impuniti tutti gli atten- 
tati contro la fede di questo concilio , ed 
anzi ne proteggeva i più violenti avversar]. 
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Pietro il tintore, e Pietro Mongo. Per questo 
editto il nome di questo principe fu dopo la 
sua morte cancellato da’ dittici col consen- 
so di tutta la Chiesa, quando fu ristabilita la 
pace fra i vescovi di Oriente e quelli di Oc- 
cidente sotto il regno di Giustino. La Chie- 
sa per altro non ha direttamente condannato 
1’ Enotico di Zenone. Pergamio, che coman- 
dava in Egitto , ed Apollonio governatore 
della provincia furono incaricati di scacciar 
Talaja, di rimetter Mongo nel vescovato, e 
di far sottoscrivere all’ editto dell’ imperato- 
re. Talaja, presa la fuga, avea riparato prima 
in Antiochia presso Ilio, e poscia in Italia, 
dove papa Felice, dopo aver fatti vani tenta- 
tivi per rimetterlo in possesso della sua chie- 
sa, gli conferì il vescovato di Nola in Cam- 
pania. Mongo fu il primo a sottoscrivere al- 
1’ Enotico: e di soprappiù, pronunciò pubbli- 
camente l'analema contro il concilio di Calce- 
donia : il corpo di Timoteo Solofaciolo fu 
dissotterrato per suo comando, e gettato fi'O- 
ri della città in un luogo deserto. Furbo del 
pari, che violento e collerico, quando Aca- 
cie, irritato per questi attentali, gl’im'iò mes- 
si per informarsi della verità, negò ardita- 
mente i fatti: scriveva per una parte a Zeno- 
ne, al papa, e al patriarca Acacio, che rice- 
veva con .rispetto il concilio di Calcedonia, 
e per r altra scriveva a Pietro il tintore, e 
agli altri prelati eretici, che assolutamente lo 
rigettava. 

L’ editto di unione fu un fecondo germe 
di di visione e discordia. Si vide uscir fuori 
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uno sciame di nuove eresie, che lacerarono 
il seno della chiesa di Oriente. Si annovera- 
no fino a dieci sette diverse di Acefali: co- 
storo erano, a cosi dire, seguaci di Eutiche, 
i quali non avevano un capo particolare. Gli 
uni trovavano Mongo troppo audace e vio- 
lento; gli altri troppo dolce e condiscenden- 
te. L’ imperatore tentò invano di ristabilire 
la pace: Cosimo ed Arsenio, che mandò a tale 
oggetto, non vi poterono riuscire. Papa Feli- 
ce mandò come deputati due vescovi a Co- 
stantinopoli con lettere per Zenone e per 
Acacie : dicea loro ciò eh’ avevan fatto per 
r addietro contro Mongo, e gli esortava a 
non disonorarsi col sostenere colui che ave- 
vano si giustamente condannato. Arrivati in 
Abido, i legati furono arrestati, posti in pri- 
gione, è minacciati di morte, se non accon- 
sentivano di comunicare con Mongo . Per 
corromperli si adoperarono carezze e presen- 
ti ; e fu loro promesso con giuramento, che 
se si arrendessero al desiderio dell’ impera- 
tore, la decisione della causa sarebbe intera- 
mente riservata al giudizio della Santa Sede. 
Sedotti da tali promesse, e stanchi de’ catti- 
vi trattamenti, finalmente cedettero. ‘Ma sen- 
do ritornati a Roma coperti di onta e d’ in- 
famia, recando al papa lettere di Zenone e 
di Acacio piene d’ ingiurie contro Talaja, e 
di elogi di Mongo, furono deposti, e scomu- 
nicati dal papa in un sinodo. Felice, dopo 
aver tentato le vie della dolcezza, pronunziò 
la scomunica contro Acacio in un concilio 
di sessantasette vescovi. Ne diede contezza 




all’imperatore; e quantunque Zenone aves* 
se fatto guardare le strade per impedire, che 
la sentenza non arrivasse a Costantinopoli, 
vi furono tuttavìa dei monaci tanto arditi , 
che la notificarono al patriarca. Furono pu- 
niti della loro temerità, alcuni colla prigio- 
ne, ed altri con supplizi. Ciò non ostante, vi 
furono in Costantinopoli anche degli abbati, 
e degl’ interi monasteri, che restarono fede- 
li alla Santa Sede. Soffersero per parte di Ze- 
none e di Acacie i più indegni trattamenti. 
Pressoché tutto 1’ Oriente segui Acacio, e 
questa discordia durò trentacinque anni. La 
morte di Pietro il tintore nel 4^®» quella di 
Acacio e di Mongo accaduta l’anno appres- 
so, non^ posero fine alle turbolenze. Pravità 
vescovo di Costantinopoli dopo Acacio, imi- 
tò la condotta di lui, e non tenne la sede che 
quattro mesi. 1 suoi successori, quantunque 
cattolici, non furono ammessi alia comunio- 
ne della Chiesa Romana fino al regno di Giu- 
stino, perchè non vollero cancellare da’ dit- 
tici il nome di Acacio . Dopo Pietro Mon- 
go la sede di Alessandria fu successivamen- 
te occupata da sette prelati eretici fino all’an- 
no .558. 

Zenone non correva alcun rischio perse- 
guitando i cattolici, ma il risentimento d’ Il- 
io, al quale era debitore del suo ristabilimen- 
to sui trono, gli suscitò contro un assai più 
pericoloso nimico ( an. 484 ). Ilio siniscalco, 
uomo accreditato per le sue grandi qualità, 
godeva d’ un sommo favore, e lo avrebbe 
sempre meritato se non si fosse lasciata 
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sedurre dall’ impostore Pamprepio . Costui 
era un pagano nato in Panopoli nella Tebai- 
de ; spirito torbido, ardito, ed ambizioso. Do- 
po avere insegnato la grammatica nella città 
di Atene, si abbandonò alle chimere della 
Teurgia, la quale formava tutta la filosofia 
de’ pagani di que’ tempi, e giunse a Costan- 
tinopoli colla fama d’ uomo straordinario. 
Maiso r Isauro, quel medesimo guerriero, 
che abbiam veduto segnalarsi in Africa sotto 
il regno di Leone, lo introdusse presso Ilio, 
il quale piccavasi di letteratura. Ilio si lasciò 
abbagliare dalla capacità di un uomo, che 
ad un istesso tempo era grammatico, poeta, 
oratore, politico , e particolarmente grande 
astrologo. Gli assegnò pensioni, gliene pro- 
cacciò dall’ imperatore, e lo fece entrar nel 
senato. Avendo dovuto fare un viaggio in 
Tsauria, lo lasciò in Costantinopoli. Il falso 
filosofo, lontano dal suo protettore, non res- 
se gran tempo contro i suoi invidiosi, i qua- 
li persuasero all’ imperatore, che questo pa- 
gano impiegasse i segreti della divinazione 
per ispirare ad Ilio malvagi disegni. Zenone 
lo scacciò dalla città, e Pamprepio si ritirò 
in Pergamo. Non si tosto Ilio seppe, eh’ egli 
medesimo aveva servito di pretesto alla dis- 
grazia deir amico, che si affezionò a lui più • 
iortemente che mai, lo fece venire in Isau- 
ria, e lo ricondusse seco a Costantinopoli . 
Tutto ciò era accaduto innanzi la ribellione 
di Marciano, nella quale Pamprepio procurò 
la vittoria ad Ilio, incoraggiandolo colle sue 
predizioni. Il loro adempimento accrebbe la 
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fama del filosofo, ed Ilio niente faceva senza 
consultarlo. Questo impostore d’ accordo con 
Marso pagano come lui, infettò Ilio dell* em- 
pietà del paganesimo. Leonzio, di cui parle- 
remo fra poco, si lasciò egli pure corrompe- 
re, e formarono insieme i insensato disegno 
di far risorgere 1 * idolatria. Un prete malva- 
gio, di nome Marciano, epicureo nel cuore, ed 
intestato dell’ astrologia, si accoppiò a loro, e 
eontribui ancor egli a pervertire \\\o (^Candid, 
p. 19. Theoph. p. 10., Prot. p. 1049. 

1072., Suid. voc, ; Till. Zenon. 

àrt. 19. 

Verina odiava Zenoné niente meno che 
Dio : Zenone cercava ogni via di abbassarla; 
Ilio la dispregiava, e voleva farla scacciare 
da corte. Tentò d’ insinuare a Zenone, che 
il siniscalco aspirava all’ impero. Ma scor- 
gendo che il principe poco fidava nelle sue 
parole, ed oltracciò non osando attaccare un 
uomo tanto potente, avvisò di far assassina- 
le Ilio. Un Alano, incaricato di tal commis- 
sione, a cui falli il colpo, fu arrestato, e di- 
chiarò, che a commettere quel delitto era 
stato indotto da Epinicio, uno de’ servi di 
Verina. Epinicio fu dato in potere di Ilio, e 
sulla promessa dell’ impunità, ed anche di 
una ricompensa, confessò eh’ egli non aveva 
operato, che per comando di Verina. Zeno- 
ne abbandonò la suocera al risentimento d’Il- 
lo ; il quale essendo riuscito con un pretesto 
a farla uscire di Costantinopoli, dove aveva 
troppi partigiani, ed a farla passare in Cal- 
ce donia , s’ impadronì della sua persona, • 
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condur la fece in una fortezza della Cilicia , 
d’ onde poco stante fu tratta per esser rin- 
chiusa nel castello di Papiro, doy’ erano già 
sua^figliuola Leonzia, e Marziano suo gene- 
ro ( Evag. L 3 . c. 27., Theod. lect. Li., 
Candid, p. 19., Theoph. p. 109., Phot. p. 
loó']. 1072., Zon.p. 02., Malelap. oó. ). 

Arianna mossa a compassione della ma- 
dre, che la supplicava per lettera di farla 
uscir di prigione, ottenne questa grazia dal- 
P imperatore, a condizione che Tuo volesse 
acconsentirvi. Procurò in vano di placar Il- 
io colle preghiere e còlle lagrime ; egli fa 
inesorabile, e giunse perfino ad oltraggiare 
r imperatrice, dicendole che non ignorava , 
eh’ ella era già nbjata di veder la corona sul 
capo di suo marito. La principessa, tutta in- 
fiammata di collera, andò a lagnarsi con Ze- 
none, dichiarandogli ch’ei doveva scegliere 
chi doveva restar nel palazzo, se Ilio, od es- 
sa. Zenone, il quale desiderava ancor egli la 
ruina di Ilio, e eh’ era solamente rattenuto 
dal timore, permise alla principessa di sodr 
disfare alla sua vendetta, se poteva ciò con- 
seguire, senza eh’ egli sembrasse avervi par- 
ie. Il rimprovero fatto da Ilio all’ imperatri- 
ce doveva tanto più irritarla, quantochè era 
■giusto. Sospettavasì fin d’ allora, che Arian- 
na avesse un' amorosa tresca con Anastasio 
silenziano. Secondo Giornando, Ilio ne avea 
fatto cenno all’ imperatore, e Zenone aveva 
commesso ad uno dei suoi offiziali di ucci- 
dere Arianna. Ma l’ imperatrice , la notl^ 
slcsea destinata pel suo assassinamento , 
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essendone slata avvisata, riparò segretamen- 
te in casa il vescovo; e il giorno appresso 
Zenone, che credeva la cosa eseguita, slan- 
dosi ritirato nelle sue stanze, come se fosse 
immerso in una profonda tristezza, strabiliò 
veggendo entrare Acacio, il quale gli espose 
r atrocità del misfatto, e l’ innocenza della 
principessa. Zenone acconsenti, che ritornasse 
a palazzo; ed ella al suo ritorno ottenne la per- 
missione di vendicarsi di Ilio. Tal è il rac- 
conto di Giornando, e tutto è da credersi in 
una principessa qual era Arianna, e in un 
imperatore come Zenone. Tutti gli autori 
convengono sulla maniera con che fu intra- 
presa questa vendetta. Arianna ordinò adUr- 
Licio suo ciamberlano di ùbrigarla del suo 
nimico. Un soldato della guardia colse il 
tempo, ch’ilio saliva la scala del circo, e gli 
menò un fendente, che gli tagliò soltanto 
il destro orecchio, avendo una delle guardie 
d’Illo divertito il colpo. Zenone credette di 
purgarsi d’ogni sospetto, facendo morir l’as- 
sassino, e giurando ad Ilio, eh’ egli nulla sa- 
peva del disegno formato contro di lui ( E- 
vagr. l. 3 , c. 27., Candid, p. 20., Theoph. p. 
109. 110., Marcel, chron.. Phot. p. loS'j., 
Zon. p. . 55 ., Malela p. 55 . 50 ., Jorn. suc- 
cess., Josue Stylites ap. Assemani libi, o- 
rìent. p. 262 

Ma nè questo giuramento, nè la morte 
deU’assassIno valsero a persuader Ilio. Dopo 
essere stato due volte sul punto di perder la 
vita, vide che più non v’era per lui sicurezza 
in corte. Risolse di vendicarsi, e col pretesto 
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di aver bisosno di cambiar aria per finir 
di guarire della sua ferita, domandò la per- 
missione di passare in Oriente. Non sola- 
mente Zenone n’esaudi la dimanda, ma per 
vie più assicurarlo della fiducia, che in lui 
aveva, lo elesse generale di tutte le truppe 
di Oriente, e lasciò in suo arbitrio la nomina 
dei comandanti subalterni. Gli permise pur 
anche di condurre tutti i senatori, che giudi- 
casse a proposito, e tra gli altri Leonzio, il 

a nale, secondo la promessa d’Illo, doveva an- 
are a trar Verina dal castello di Papiro, e 
rimenarla a Costantinopoli. Il generale trop- 
po bene secondato dalF imprudenza dell’ im- 
peratore si portò in Antiochia con Trocondo 
suo fratello, il qual era stato console nel 462, 
e con Leonzio, Marso e Pamprepio^ il quale 
in nome de’ suoi Dei prometteva i più pro- 
speri avvenimenti. Raccolse tutte le truppe 
dtrII’Oriente, e veggendosi alla testa di un 
poderoso esercito, anziché prendere per sé il 
titolo d’imperatore, lo diede a Leonzio. Co- 
stui era di Siria, nativo di Calcide, versato 
nelle lettere e nelle armi, ed era stato insi- 
gnito della carica di generale nelle truppe di 
Tracia. Ilio, ch’era l’anima e il capo delfim- 
. presa, non gli cedeva senza dubbio la supre- 
ma autorità, che per un dato tempo, risoluto 
in cuor suo di distruggere il suo creato e 
d’impadronirsi egli stesso dell’impero, quan- 
do la rivoluzione fosse ben raffermata. Per 
colorire questa usurpazione con una almeno 
apparente formalità, andarono a ritrovar Ve- 
rina in prigione, e guadagnatala colle più 
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L« Ile promesse, la concinssero in Tarso, clo- 
v’ella sotto gli occhi dell’ esercito cinse della 
corona imperiale il capo a Leonzio, e lo ao 
olamò imperatore. Scrisse dipoi una lettera 
circolare a tutti i governatori e comandanti 
dell’Oriente, 'deli Egitto e della Libia. La 
lettera era di tal tenore. r> Verina Augusta, a 
» tutti i nostri prefetti, e a’ nostri popoli, sa- 
« Iute. Voi sapete, che V impero a noi s’ap- 
partiene, e che dopo la morte di Leone no- 
y> stro marito, noi abbiamo sollevato al trono 
M Trascalisseo, il quale prese il nome di Ze- 
^ none. Noi speravamo ch’egli rendesse felici 
« i nostri popoli; ma vedendo, che per la sua 
M insaziabile avarizia non è d’ altro capace, 
» che di opprimerli, abbiam creduto neces- 
sario di darvi un imperatore veramente crì- 
stiano, il quale conformandosi alle leggi 
» della religione e della giustizia, sapesse rial- 
v> zare lo stato, che inchinava alla sua mina, 
V governare i popoli, .e tenere a freno i nostri 
y> nimici. Per queste cagioni abbiamo coro- 
n nato il piissimo Leonzio. Riconoscetelo per 
n imperatore de’ Romani, e chiunque gli ne- 
» gherà ubbidienza, sia trattato come ribel- 
M le ”. Questa lettera fu ricevuta con grandi 
acclamazioni, e la maggior parte delle città 
di Siria si sottomisero a Leonzio. Verina 
fu male ricambiata della sua condescenden- 
za. Tosto che Ilio non ebbe più bisogno deL 
la sua autorità, la riserró di nuovo nel ca- 
stello di Papiro, dove mori qualche tempo 
dappoi. Arianna sua figlia ne fece in appresso 
trasportare il corpo a Costantinopoli ( Evag. 
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/. 5 . c.i'j.,Liherat.c. 17. 18., Candid, p. 20., 
yict. Tun., Theod. lect. l. Theoph. p, 
110. i\ i., Anast. p. 46., Zon. p. .'> 3 ., Joni. 
success., Male la p. 36 ., Josue StilUes,- Till, 
Zenon, art. n.). 

Essendo il novello imperatore ritornato 
in Antiochia insieme con Ilio, si pose in cam- 
pagna alla testa di settantamila uomini. Egli 
avea tratto da Papiro grandi somme, che 
Zenone vi aveva poste in serbo come in un 
luogo di sicurezza, caso che gli accadesse 
‘ qualche nuova disgrazia. Gl’ Isauri fino allo- 
ra fedeli a Zenone loro compatriotlo, s’erano 
dati a Leonzio, il quale gli aveva traiti al 
suo partito con un maggiore stipendio che 
non fosse quello che ricevevano da Zenone. 
I piccoli principi deirx\.rmenia romana, ch’e- 
rano vassalli ereditari dell’impero, vennero 
essi pure ad unirsi a lui ; ed in gastigo di tal 
fellonia Zenone in appresso li depose, e sta- 
bili in quel paese de^ comandanti senza dirit- 
to di eredità, come nel resto dell’ impero. 
Leonzio ed Ilio seguiti da si numeroso eser- 
cito fecero grandi saccbegg-iamenli. Presero 
Calcide di Siria, patria di Leonzio, e secon- 
do il consiglio di Pam prepio, procacciarono 
di trarre al loro partito a forza di danaro il 
re di Persia. Non ebber agio di consumare 
.questa negoziazione, la quale stata sarebbe 
perniciosa all’impero. Riportarono da princi- 
pio una gran vittoria. Longino, fratello di Ze- 
none, marciò contro di loro ; la battaglia se- 
^ui presso Antiochia. Longino fu iiiteramen- 
te sconfitto, e campò pressoché solo. Fu preso 
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nella fuga , e chiuso in una fortezza. Me- 
tronino fu mandato da Leonzio alla testa di 
cinquecento cavalieri per sorprendere Edes- 
sa ; ma questa impresa andò a voto ( Theod. 
lect. l. 1,, Theoph. pag. \\i.. Proc. aedi/, 
l. Tk c. 1., Jorn. success., Codin. orig.p.l^., 
Josue Stylites ). 

La prosperità d’illo non fu di lunga du- 
rata. L’anno 48Ò. Teodorico, il quale usciva 
del consolato, fu spedito contra » ribelli con 
truppe terrestri e marittime, delle quali i 
Goti formavano parte. Zenone gli diede a 
colleglli Cottaiso, e Giovanni soprannonia- 
to lo Scita, probabilmente per esser di ori- 
gine Goto, perocché gli autori di que’ tempi 
chiama fo sovente i Goti col nome di Sciti. 
L’ armata di Leonzio e d’ Ilio fu tagliata a 
pezzi in una sanguinosa battaglia, accaduta vi- 
cino a Seleuciain fsauria. Longino per questa 
vittoria liberato dalla prigione ritornò a Co. 
stantinopoli, dove l’imperatore lo elesse con- 
sole, e lo nominò capo del senato. Onori si 
mal assortiti, anzi che cancellarne la igno- 
minia, la imprimevano più profondamente 
nello spirito de’ popoli. Ilio, Leonzio e Tro- 
condo si ritirarono nel castello di Papiro in- 
sieme con Pamprepio, ch’era il loro oracolo. 
Marso era morto di malattia nel corso di 
questa guerra. La possanza di Leonzio non 
avea durato che un anno ( Evag. l. 3 . c. 
Liberate, 18., Theoph. p. 111. 112. 116., 
Malela p. 36 ., Codin. orig. p. 43 ., MarceL 
..^chr., Chr. Edess. ap. Assemani, hibl. orient. 
1. p. 4 o6 j Jiaron.J. 
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Il castello di Papiro era inespugnabile 
per situazione, poiché fabbricato sopra una 
rupe, la quale si allargava verso l’alto, e pa- 
reva il collo di un cammello, al quale si fosse ' 
sovrapposta una testa di elefante. Non si po- 
teva ascendere se non per un viottolo scava- 
to nel sasso, e che un piccolo numero di sol- 
dati poteva difendere contro il più forte eser- 
cito. Siccome non era possibile prenderlo che 
affamandolo, cosi Teodorico, formato il bloc- 
co, lasciò dinanzi alla piazza Giovanni Io 
Scita, e Cottaiso, e tornea Costantinopoli co* 
suoi Goti. Sul principio dell’assedio avea fat- 
to uscire il fratello Trocondo, al quale ave<s 
va commesso di adunar truppe per isforzare 
i trinceramenti, ed aprirgli un passaggio. 

Trocondo fu preso dagli assediatoli, i quali 
gli recisero il capo. Non sapendo gli assedia- 
ti questo avvenimento, Pamprepio li teneva ^ 

a bada colle sue predizioni, promettendo Io- 
ro di giorno in giorno, che Trocondo sareb- 
be arrivato col rinforzo Finalmente dopo tre 
anni di pazienza, ricrescendo ogni giorno la 
mancanza de’ viveri. Ilio e Leonzio, che a- 
vevano perduto la speranza, ma non il co- 
taggio, scopersero che Pamprepio medesimo 
li tradiva. Fecero mozzare il capo a quel per- 
fido autore di tutti i loro mali, .e lo gittaro- 
no ne’ trinceramenti de’ nimici. Sarebbero 
morti di fame piuttosto che arrendersi, se 
stato non fosse un altro tradimento, il quale 
riuscì a miglior esito. Il fratello della moglie 
di Trocondo andò per comando di Zenone 
a riserrarsi con essoloro nel castello .Fu \ 
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accolto con allegrezza, come lin uomo, cui 
la morte del cognato accendeva di un giu- 
sto desiderio di vendetta. Trovò il mezzo di 



far salire di notte i nimici, e di renderli pa- 
droni del castello. I vincitori fecero tagliar 
le mani ai soldati della guarnigione, che a- 
veano sorpresa, e li congedarono in questo 
deplorabile stato. Ilio e Leonzio furono de- 
capitati: le loro teste trasportate in Costami- 
nopoli furono recate in giro nel circo, e pian- 
tate sopra de’ pali nel rione di Siques di là 
dal golfo, dove servirono al popolo di orribile 
spettacolo per più giorni. Piangevasi l’infelice 
destino d’Illo, a cui le sue gran doti sembrava- 
no promettere un fine glorioso. L’ imperato- 
re per trarre a sè di nuovo gl’ Isauri, fu co- 
streUo di assegnar loro sul regio tesoro un’an- 
nua pensione di cinque mila libbre d’ oro 
( Candid, p. 20., Theod. lect. l. 2., Evag. 
l. c. 27. ^. 5 ., Marcel, chron., yict. Tun., 
Theoph. p. 112, 11 5 . ii 4 - Ii6., Phot. pag. 
1049. 1060., Malela p. 37., Jorn. success., 
Josue Stylites ). 

Teodorico, ritornato in Costantinopoli , non 
si credette sicuro per lungo tempo in corte 
di un principe diffidente e geloso. Si ritirò 
pertanto a Noves nella Mesia, luogo del suo 
ordinario soggiorno. La qualità di generale 
della Tracia lo costrinse presto a prendere 
le armi per allontanare da quella provincia 
una nuova procella, che la minacciava. 1 Bul- 
gari si avanzavano lungo il Ponto Lussino, e 
marciavano verso il Danubio. Questa è la pri- 
ma volta , che questi barbari son nominati 
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nell’istoria. Avevano preso il loro nome dal 
fiume Volga, di cui avevano abitato le rive. 
Il nome di Unogunduri, che portarono da 
principio, fa credere che la loro origine ab- 
nia qualche relazione con quella de’ Goti. 
Teofane gli unisce cogli Unni; e le diverse 
loro trasmigrazioni, procedenti sempre da O- 
riente in Occidente, confermano la conget- 
tura. Trovansi dapprima presso al Volga/ 
indi si veggono stabiliti verso le paludi Meo- 
tidi sulle sponde del fiume Cofin o Kuban, 
ch’è l’antico Hypani del Bosforo. Finalmen- 
te passarono ilTanai, e fecero temere all’ira^ 
pero gli stessi saccheggi, che sofferti aveva 
dai Goti. Questa nazione tosto che si fece 
conoscere, riempi di spavento il cuor de’ Ro- 
mani. Gli autori ne parlano come di un Pa- 
gello naandato da Dio per punire i principi 
e i popoli. I Bulgari erano tutti uguali, nè 
meritavano presso di loro alcun titolo per al- 
tra via che uccidendo un nimico. Avvezzi a 
sopportare la fame, si nutrivano del latte 
delle loro cavalle, e i cavalli erano avvezzi a 
star lungo tempo digiuni. Teodorico, pre- 
stando ajuto all’ impero in si pericolosa cir- 
costanza, non aspettava alcun premio da Ze- 
none. Ma per un cuore qual era il suo, il 
pericolo aveva delle attrattive, e la gloria 
era un sufficiente guiderdone. Marciò con- 
tro i barbari, il cui solo nome tremar faceva 
Timperàtore nel suo palagio; passò il Danu- 
bio, andò a cercarli sulle sponde del Bori- 
stene, gli sconfisse, e ne feri nel combatti- 
mento il capitano chiamata Libertem , iL 
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quale non ebbe scampo, che nella fugaf 
noti, paneg., 'Fheoph. p. 107., Jorn. de reb. 
get. c. ó., Const. Porphyr. Them. pag. ai.j 
l)u Cange, f am. byz. p. 3oo., De Guignes, 
hlst. des lluns l. 6.p. Si/f., et Memoire de 
V academie, t. 5o. p. ). 

L’anno seguente 486 vide spegnersi nella 
Gallia l’ultimo avanzo della romana possan- 
za. Siagrio non trovando riparo che nel suo 
valore, aveva preso il titolo di re, e quantun- 
que circondato dalle armi francesi, crasi man- 
tenuto un piccolo stato, di cui Soisson era 
la capitale. Clodoveo regnava da cinque an- 
ni innanzi. Questo giovane principe, avido di 
combattimenti e di conquiste, trasse Siagrio 
a battaglia. Il generale romano segnalò il suo 
coraggio; ma gli fu d’uopo cedere alla for- 
tuna e al valore di Clodoveo ; e copertosi il 
volto del proprio suo sangue per non essere 
riconosciuto, fuggi a Tolosa, dove regnava 
Alarico re de’ Visigoti, il quale era poc’ anzi 
succeduto ad Enrico suo padre. Il vincitore 
lo trasse a forza fuori di quell’ asilo, minac- 
•ciando Alarico di muovergli guerra . Sia- 
grio dato in potere di Clodoveo fu decapi- 
tato ; e con essolui fu distrutto per sempre 
in quel paese l’ imperio romano ( Sigon. de 
imp. occìd /. 1 5 ). 

La sconfìtta d’Illo aveva ristabilita la pa- 
ce in Oriente. La Siria si era di nuovo ri- 
dotta all’ubbidienza, quando si vide turbata 
un’ altra volta da’ furori del fanatismo. Ze- 
none era appassionato pe’ giuochi del cir- 
co. Questo principe frivolo del pari , che 
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voluttuoso e codardo,' prendendo partito nel- 
le corse delle carrette, crasi dicliiarafo per 
la fazion verde, la quale pel favor di Zenone 
insolentendo commetteva sovente quegli ec- 
cessi, onde sono capaci gli spirili brutali, 
quando si lusingano dell’impunità. Wella cit- 
tà di Antiochia sendosi ammutinati i cocchie* 
ri di questa livrea, e i loro partigiani, fecero 
man bassa sopra i Giudei, non perdonando 
ad alcuno di essi. Zenone, ciò saputo, si con- 
tentò di richiamar Teodoro conte di Orien- 
te, e di spogliarlo della sua carica. Ma anzi- 
ché dare un esempio negli uccisori, sendogli 
stato detto che si erano bruciati i cadaveri 
dei trucidati Giudei, e perchè, soggiunse, non 
averli bruciati vivi, come avrebbero merita- 
to? Una parola tanto inumana, e indegna di 
un principe, il quale dev’ essere il padre di 
tutti i suoi sudditi, gettò i Giudei nella di- 
sperazione. I Samaritani sempre ostinali nel- 
le giudaiche superstizioni si ribellarono: pre- 
sero per re un capo di briganti di nome Giu- 
stusa, e raccoltisi in arme sul monte Gari- 
zim, scesero di là nella città di Neapoli, og- 
gidì Naplusa, ed anticamente Sichem, situa- 
ta alle radici di questo monte. Era il giorno 
di Pentecoste; trucidarono nella chiesa quan- 
ti cristiani vi rinvennero ; si avventarono so- 
pra il vescovo Terebinto, che celelirava il sa- 
grilizio, lo ferirono con molli colpi di spada, 
gli tagliaron le dita, e profanarono i sacri 
misteri. Di là corsero a Cesarea capitale del- 
la Palestina, dove uccisero parecchi cristia- 
ni, e bruciarono la chiesa di san Procopio. 
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Giustusa cinto del diadema fece delebrarè 
dinanzi a sé i giuochi del circo in segno di 
trionfo. Ma non aveva forze bastevoli a so- 
stenere la sua ribellione. Asclepiade coman- 
dante delle truppe di Palestina e Rhegio, il 
cui uffizio si era d’inseguire i malandrini, si’ 
scagliarono sopra di lui alla testa delle coor- 
ti chiamate Arcadie. Fu sconfitto, e preso nel 
combattimento. Gli fu mozzato il capo, e 
mandatolo a Zenone insieme col suo diade- 
ma. Il vescovo Terebinto coperto di ferite 
andò nel medesimo tempo a presentarsi al-- 
l’imperatore, il quale confiscò i beni de’ prin- 
cipali samaritani, pose una forte guarnigione 
nella loro città, e diffamò tutta la nazione, 
dichiarando ogni samaritano incapace di por- 
tar le armi. La chiesa 'di s. Procopio fu ri- 
fabbricata. La sinagoga del monte Garizim 
fu cambiata in una chiesa della Beata Ver- 
gine, sempre guardata da dieci soldati. Un’al- 
tra guardia chiudeva agli abitanti 1’ accesso 
del monte ( Chron. alex. in Proc. aedif. L 5 . 
c. 7., Malela p. . 53 . 04. 07.^. 

Queste precauzioni tennero in freno i Sa- 
maritani finché visse Zenone ; ma sotto l’im- 
pero di Anastasio sorse una nuova ribellio- 
ne, la quale terminò meno funestamente. Una 
truppa di abitanti istigati e condotti da una 
donna, sali sopra il monte Garizim per luo- 
ghi dirupati onde sottrarsi a’ soldati, che sta- 
vano alla guardia del cammino. Trucidaro- 
no fa guardia della chiesa, di cui s’impadro- 
nirono. Chiamarono poscia ad alte grida i 
lóro concittadini ; ma questi uon giudicarono 
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quilli. Questa sedizione fu tosto soffocata dal- 
la prudenza e dal coraggio di Procopio di 
Edessa, governatore della provincia, il qua- 
le, presi t ribelli, li puni colpestremo suppli- 
zio. Avendo Giustiniano indotto alcuni anni 



dappoi la maggior parte de’ samaritani ad 
abbracciare la religione cristiana, rifece le 
chiese, che avevano distrutte, ed aggiunse 
delle fortificazioni a quella del monte Gari- 
sim, che in tal guisa rendè, sicuro da qualun- 
que insulto. Voleva distruggere la setta sa- 
maritana ; ma questa si è conservata, e sus- 
siste ancora al presente. 




> 
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LIBRO XXXVII. 



Teodorico ripiglia, le armi contro Zeno^ 
ne. Zenone gli cede V Italia. Natura di que- 
sta donazione, Odoacre sconfigge i Rugi. 
Teodorico parte per I Italia , e prende a 
marciare} Odoacre è sconfitto presso al 
fiume Sonzio . Battaglia di Verona, e sue 
'conseguenze. Saccheggiamento della Ligu- 
ria. Battaglia d' Adda. Assedio diRaven- 
na.Imprese di Teodorico durante V assedio. 
Morte di Odoacre. Fondazione del regno 
degli Ostrogoti in Italia. Ritratto di Teodo- 
rico. Suo governo. Amministrazione della 
giustizia. Ripara i mali della Liguria. Teo- 
dorico riceve da Anastasio il titolo di re. 
Restaurazione di Roma, e delle altre città. 
Alleanze di Teodorico. Amalasunta sposa 
di Eutarico. Politica di Teodorico co" prin- 
cipi stranieri. Tutela di A malarico. Altre- 
guerre di Teodorico. Condotta di Teodori- 
co. Onora i vescovi. Fa cessare lo scisma 
in Roma. Favoriti, generali, ministri di Teo- 
dorico. Artemidoro, Festo Negro, Liberio, 
Tolonico, Cassiodoro. Severiano congiura 
in favore dell idolatria. Crudeltà di Zeno- 
ne. Morte di Zenone. 

A.* Goti veniva a fastidio la pace. Poco 
avvezzi a maneggiare l’ aratro, erano vissuti 
lungo tempo a spese dell’ impero, e le rube- 
vie ed i saccheggiamenti avevan loro fatte le 



Digitized by Gjjogl 



8i 

veci della coltivazione delle terre ( ari. /,07). 
Riserrati da cinque anni in un angolo della 
Dacia e della Mesia, languivano neirinerzia 
e nella indigenza. Che avverrà di noi? di- 
cevano. U imperatore è nostro naturale ni- 
mico ; la Tracia è il nostro magazzino di 
viveri, e ci siam mantenuti mietendola co* 
nostri brandi Adesso il nostro principe è 
uno de generali delC imperatore, è prefetto 
della Tracia, e s*è obbligato di difenderla; 
gli onori di Teodorico formano la nostra 
miseria ; a lui si rizzano statue in Costan- 
tinopoli, e noi muojam qui di fame. Il no- 
stro re divenuto console romano trionferà 
della nostra mina. Queste mormorazioni 
giunsero all’orecchio di reodorico, il quale 
risolse incontanente di romperla con Zenone. 
Questo imperatore, che era più a temersi da 
coloro che lo aveano servito con zelo, gliene 
dava sempre occasione co’ malvagi disegni 
che tramava contro i Goti, e contro Teodo- 
rico medesimo. Il re ^e’ Goti entrò adunque 
in campagna colle sue truppe : mise a fuoco 
tutto ciò che incontrava nel suo passaggio, e 
colta aU’improvviso la guarnigione di Selim- 
hria, di cui s’ impadroni, si avanzò sino al 
borgo di Melanzia, a quattro leghe da Co- 
stantinopoli ; fece tagliar 1’ acquidofto, che 
somministrava acqua alla città, e si trattenne 
parecchi giorni in quel luogo, facendo tutti 
gli apprestamenti di un assedio ( Marc, chr.. 
Proc. Goth. l. 1 . c. i., l. 2 . c. 6., Theoph. 
p. 112. Il 3., Paul. diac. /. 6., Malelap.o^-, 
Sigon. de imp. occid. l. i5 \ 
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Zenone, il quale conosceva di aver poche 
forze, e manco coraggio, giudicò più facile 
placare che vincere questo nimico. Gli fece 
proporre un abboccamento; e Teodorico sen- 
za verun’ altra sicurtà , che la timidezza 
dell’imperatore, e il terrore che inspiravano 
le sue truppe, pronte ad espugnare la città, 
entrò in Costantinopoli, e si portò al palazzo. 
Si difese da’ rimproveri di Zenone, addu- 
cendo la necessità, cui era ridotto il suo po- 
polo ; e mostrando V imperatore di benigna- 
mente ascoltarlo, ed invitandolo ancora a 
suggerirgli i mezzi di procurare ai Goti una 
miglior condizione : ciò non ti costerà che 
■parole, rispose Teodorico. VItalia apparte- 
neva a tuoi predecessori ; essa è la culla 
del tuo impero. Perchè la lasci in abban- 
dono CL Turcilingi e agli Eruli ? Permetti- 
mi, che io ne faccia la conquistai se mi rie- 
sce la impresa, tu ne dividerai meco F ono- 

ed io avrò da te ricevuto il mio nuovo 
dominio ; se no , guadagnerai la pensio- 
ne annuale che ti sei obbligato di pagarci. 
Non sarà per te più. glorioso il veder Po- 
ma in potere di tuo figlio, che lasciarla 
in preda di un tiranno ? Questa proposizio- 
ne piacque all’ imperatore ; egli allontanava 
da sé alleati molesti, e pressoché sempre ni- 
mici ; sperava che le Alpi sarebbero state la 
tomba de’ Goti, e se contr’ogni speranza riu- 
scissero nella loro impresa, non credeva di 
perdere isuoi diritti. Conferì pertanto a Teo- 
dorico con una prammatica il possesso dell’I- 
talia, e gliene diede la investitura coprendolo 
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con un velo, che Paolo Diacono chiama un 
velo sacro, e gli raccomandò il senato e il po- 
jiolo romano ( Anon. V ales.. Proc. Goth.l. i, 
c. 1., l. 2. c. 6., Theoph.p. 1 15 ., Jorn. de reb. 
get c. 5 7., id. de succ. regn., Sigon. de imp. 
occid. l. i 5 ,, Baron., Vales. rer. frane, l. ^ ). 

Gli autori non si accordano intorno alla 
natura della cessione I Romani pretesero 
che ZenoTìe non inviasse Teodorico in Italia 
che come suo luogotenente per conquistarla, 
e darla all’ imperatore dopo la conquista; ov- 
vero che se ne cedeva il dominio utile al re 
de’ Goti, questa fosse soltanto una donazio- 
ne in vita, la quale non passava alia posteri- 
tà di questo principe. I Goti per contrario 
sempre sostennero, che questa era una ces- 
sione peiq)etua ed assoluta. Certo è, che do- 
po la conquista gl’imperatori d’ Oriente con- 
servarono sopra T Italia un’ apparenza di so- 
vranità. Si veggono scrivere al senato di Ro- 
ma, ed il senato, scrivendo a loro, ne rico- 
nosce il supremo dominio. Ecco il principio 
di una lettera del senato all’imperatore Ana- 
stasio nel 5 i 5 . Invincibile imperatore: Se 
t obbedienza e la sommessione agli ordini 
de' sovrani è ciò che loro piace sopra ogni 
altra cosa, tu resterai soddisfatto delt al- 
legrezza, colla quale il senato ha ricevuti 
i tuoi sacri comandi. Noi vi siamo stati in- 
dotti dal nostro padrone, V invincibile re 
Teodorico tuo figliuolo, il quale ci ha im- 
posto di obbedirli; e consideriamo conte 
un sommo benefizio V onore, che ci fai, dì. 
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eresierei tìegnì di ricever ordini per tua 
parte. Teodorico si adoperò grandemente 
per ottenere daU’imperatore la conferma del 
titolo di re d’Italia, che gli fu a lungo nega- 
to da Anastasio. Rimangono tuttavia delle 
inscrizioni di monumenti eretti in Italia sotto 
il suo regno, nelle quali il nome di 7jenone 
Augusto precede a quello del gloriosissimo 
re Teodorico. Inchinerei a credere, che Ze- 
none principe sconsiderato, e che dubitava 
inoltre grandemente dell’ esito dell’ impresa, 
abbandonasse al caso tutte le conseguenze di 
questa concessione; e che Teodorico, dive- 
nuto padrone dell’Italia, conoscendo la sua 
reale indipendenza, condiscendesse, per non 
essere turbato nel suo possesso, ad alcune for- 
malità, che non traevansi dietro alcuna con- 
seguenza, e lasciasse che griniperatori si pa- 
scessero di esterne dimostrazioni di una chi- 
merica osservanzji. Faceva eleggere i conso- 
li dal senato di Roma ; faceva della loro ele- 
zione avvertito l’imperatore, e gli chiedeva 
il suo assenso. (Questi riguardi non rattennero 
il re de’ Goti dal prender le armi contro 
l’imperatore quando giudicò doverlo fare o 
per sostenere il suo onore, o per difendere i 
suoi stati. I successori di lui hanno aperta- 
mente riconosciuto il dominio supremo de- 
gl’ imperatori : conservansi alcune monete, 
che portano il loro nome nel rovescio del- 
la lesta di Giustiniano ( Corte, hahh. t. 4 . p. 

1 4-^6., Cass.l. 2 . ep. 1 ., Spond. mi- 

'scell. sect. 8. ). 
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Teodorico invaghito del progetto di una 
el brillante spedizione, ritornò tosto a Noves 
per apparecchiarsi ad abbandonare la Mesia. 
Comportava mal volentieri che ^li Eruli, na- 
zione ignota, si fossero insignoriti dell’ Italia, 
e che Odoacre vi dominasse tranquillamen- 
te da dieci anni, mentre i Goti, che n’ erano 
stati i primi conquistatori, non vi avevano 
conservato nemmeno un pollice di terre- 
no . Egli pretendeva di ricuperare la con- 
quista di Alarico. Federico, figliuolo del re 
de’ Bugi, il quale s’ era rifuggito presso di 
lui dopo la sconfitta dì suo padre, lo ìnstì- 
gava contro Odoacre. I Bugi abitavano oltre 
il Danubio dirimpetto al Norìco, del (^^uale 
occupavano una parte, e devastavano il ri- 
manente con continue scorrerie . Odoacre 
marciò contro di loro, gli sconfisse in una 
sanguinosa battaglia, e condusse in Italia un 
^ran numero di prigionieri, tra’ quali v’ avea 
li loro re Feleteo, chiamato ancora Feba, o 
Fava, parente dì Teodorico, e Gisa sua mo- 
glie, principessa ariana, e crudelissima ver- 
so i cattolici. Il vincitore rientrò in Bavenna 
con tutta la pompa di un trionfo. Feleteo ca- 
rico di catene marciava dinanzi al cocchio, 
e gli fu poscia troncato il capo, secondo 1’ an- 
tica usanza de’ Bomanì. Gisa fu chiusa in 
una prigione. Ma essendo ritornato nel pae- 
se Federico loro figliuolo, il quale era cam- 
pato dalla sconfitta, Odoacre contro di lui 
mandò il fratello Onulfo con poderoso eser- 
cito. Federico si diede alla fuga, e si ritirò 
presso Teoderico, che stimolò vivamente 
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a passar sollecito in Italia ( Ennod. paneg.^ 
Cassiod. chr. Anon. VahiS.^ Paul, diac. de 
gest.Lang. l. i. c. 19., S/g. de imp. occid. 
l. i 5 ., Daron., Vales. rer. frane, l. 5 . , TìLl. 
Odoac. art. 17.^. 

L’anno seguente Ai pressoché tutto im- 
piegalo nel fare gli apprestamenti di cosi 
importante spedizione. Il verno era già arri- 
vato, quando Teodorico si pose in cammino. 
Kon era questo un esercito che marciasse, 
ma un’intiera nazione, che andava a conqui- 
stare un nuovo paese. I Goti pieni di fidu- 
cia nella saggezza e nel valore del loro ca- 

J »o, abbandonano, mettendo lietissime grida, 
e città e le campagne della Dacia e della 
IVIesia ; si portano a Noves sotto le insegne 
del loro re, e partono insieme carichi delle 
loro armi, che ne costituiscono .tutta la spe- 
ranza, e seguili da’ vecchi, dalle donne, e 
da’ fanciulli, che trasportano sopra carri in- 
sieme colle bagaglie. Ve ne furono tuttavia 
alcuni, ma in poco numero, i quali o per 
l’affetto che portavano al paese natio, o per- 
ché diffidassero dell’esito dell’impresa, non 
accompagnarono Teodorico. .Alcuni di que- 
sti risalirono verso il bosforo Cimmerio, do- 
ve senza fabbricare né città, né villaggi, vi- 
vevano qua e là dispersi per le campagne at- 
tendendo all’ agricoltura. Fedeli alleali de’ 
Romani, conservarono in quel fertile clima 
la dolcezza del loro carattere senza perderne 
punto il valore. Al tempo di Giustiniano era- 
no circa a tremila ; buoni soldati del pari 
che buoni agricoltori, e sempre pronti a 
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servire airiinpero. Per metler^li al?«ìcuroda 
ogni insulto de’ barbari vicini, Giustiniano 
fece murare all’ intorno le strette de’ monti, 
ond’erano circondati (JLnnod. paneg.. Anon. 
Vales., Marcel, chron., Jorn. de reh. gct. 
c. 57., Proc. Goth. l. \. c. \., ìd. pars. l. 1, 
c. 8., id. de aed\f. l. 5 . c. 7., Paul. dine, 
l. 6., Coch. vita Theod. c. l\., Sigon. i/np. 
occhi, l. x 5 ., V ales. rer. frane, l. 5 ). 

Teodorico parti nel verno per arrivare in 
Italia sul principio di primavera, e mancan- 
dogli navigli per attraversare il mare Adria- 
tico, prese il cammino di Sirraio. I Goti, i 
quali non facevan conto che delle altrui mes- 
si, non avevan potuto portar seco le provi- 
'sioni necessarie per si lungo viaggio, ritarda- 
to ancora dal passaggio de’ fiumi e da’ disa- 
gi della stagione : dopo avere in pochi giorni 
consumato 1 viveri, si videro ridotti a sosten- 
tarsi colla caccia e colla pesca ; nè queste ba- 
stando per si numerosa moltitudine, la fa- 
me si fece sentire, e cagionò la pèstilenza. 
Tal era lo stato dell’ esercito, quando arri- 
vali al fiume di Ulca, videro la sponda ultef- 
riore tutta ingombra di picche e di chiaveri- 
ne.' Questi erano i Gepidi, i quali ad instiga- 
zione di Odoacre venivano a tagliare il cam- 
mino a Teodorico. Il loro re Trasilla, suc- 
cessore di Ardarico, facevasi veder sulla ri- 
va alla testa de’ suoi soldati, ed il passaggio 
pareva impossibile. Nondimeno la fame e la 
disperazione indussero i Goti a gettarsi pre- 
cipitosamente dentro a quel fiume limaccio- 
so, dov’essendo trattenuti e come inceppati 
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dalla melma, e potendosi appena muovere, si 
trovarono esposti ad una grandine di frec- 
ce. L’acqua era tinta del loro sangue ; già 
cominciavano a rinculare, e a darsi alla fu- 
ga, quando Teodorico accorrendo alla spon- 
da del fiume : Se volete passare per mezzo 
cC nìniici, gridò, i più bravi mi seguano ; 
il valore non ha cVuopo di molte braccia : 
pochi acquistano la vittoria, e tutti ne pro- 
Jitlano ; alzate gli stendardi ; io voglio es- 
sere conosciuto da' nimici ; voglio essere 
il bersaglio de' loro dardi, contessi lo sa- 
ranno de' miei colpi ; sappiano a chi deb- 
bono arrendersi. Ad un tempo chiede da 
bere, e si slancia nel fiume. Il vigore del suo 
destriero lo porta in un attimo all’altra spon- 
da : lutto cade dinanzi a lui, o prende la fu- 
ga: incalza i nemici con ardore, da prima 
quasi solo, e poco poi accompagnato da nu- 
merosa truppa. Il re de’ Gepidi muore com- 
battendo, e la notte salvò gli avanzi della 
sua armata ; furono presi i magazzini, e i 
Goti ritrovarono in abbondanza di che ri- 
crearsi dalla fatica, ed alimentarsi pel rima- 
nente del viaggio. Uno squadrone di Sarma- 
ti passò al partito del vincitore, e ne segui 
la sorte. Busa re de’ Bulgari, passato il Da- 
nubio collo ste.sso disegno, che aveva avuto 
Trasi Ila, non ebbe miglior fortuna, e perdet- 
te la vita nella battaglia. Sormontati tutti 
questi ostacoli. Teodorico arrivò nella Vene- 
zia nel mese di marzo 489- 

L’ Italia era tranquilla sotto il dominio 
di Odoacre, e niente altro temeva che un 
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liberatore. Aveva Raccolte tutte le aue forze 
sotto alle insegne di questo principe, il qua- 
le arasi avanzato lino alle rive del fiume Son- 
zio, oggidì Sonzo, fra Aquiiea e le Alpi Giu- 
lie, per proibire l’ingresso de’ suoi stati. Era 
a campo alla testa dì un ponte, dirimpetto 
al luogo, dov’è al presente la città di Gori- 
zia. Il fiume era profondo, il campo ben mu- 
nito di palizzate ; e parecchi re barbari eran 
venuti a congiunger le loro truppe a quelle 
di Odoacre. Teodorico accampò dall’altra 
parte, e stette alcuni giorni in quella fertile 
pianura per ristorare la sua gente, e i suoi 
cavalli. Non si tosto ripigliò lena, che preci- 

S itosamente sforzò il passaggio del fiume, 
iede battaglia , sconfisse Odoacre, e lo a- 
strinse a ritirarsi nel suo campo. E già si 
disponeva ad attaccarlo, quando Odoacre di- 
sperando di resistere a lungo dietro alle pa- 
lizzate contro un nimico si ardente ed impe- 
tuoso, usci col favoi* della notte ; e non po- 
tendo le città circonvicine ruinate da Attila 
dargli un sicuro ricovero, arrivò a Vero- 
na, e vi si chiuse dentro . Il giorno seguen- 
te 28 di marzo , Teodorico entrò nel cam- 
po abbandonato, e da quel momento s’av- 
visò di prender possesso dell’ Italia. Da quel 
giorno egli segnava la data del principio del 
suo regno, del quale l’ istoria non annovera 
gli anni, che dalla presa di Ravenna seguita 
nel 490 {Ennod. paneg-, id. l.i.p. 18., Anon. 
V ales., Jorn. de reb. get. c. ó^., Paul. dine, 
l. 6., Sigon. imp. occid. l. i. 5 ., Emmanuel, Te- 
soro 1. regno d'Italia c. 6 ). 




Per non lasciarsi alcun nimico alle spal- 
le, mandò intimando alle vicine città, che si 
arrendessero senza resistenza. Andò poscia a 
cercare Odoacre, e dopo aver marciato piu 
ciorni arrivò di notte, e pose gli alloggia- 
menti dinanzi a Verona riwluto di assediar- 
la. Odoacre, ricevuti nuovi rinlorzi, aveva 
restituito il coraggio a’ suoi soldati ; e per 
dimostrar loro maggior sicurezza ed ardire, 
tosto che all’ apparire del giorno vide i padi- 
glioni di Teodorico, usci dalla citta, e mar- 
ciò sollecitamente per sorprendere l inimico 
-nel suo campo. Al suo avvicinamento i Goti 
ijenza aspettare il comando corrono alle ar- 
mi ; esercitati da lungo tempo in tutte evo- 
luzioni militari, si mettono in ordinanza; le 
trombe suonano a battaglia; Feodorico, che 
riposava nella sua tenda, si risveglia; sua 
moglie e sua madre, che seco conduceva, 
atterrite da quell’ improvviso assalto manda- 
no disperate grida ; egli le rassicura pren- 
dendo le sue armi; vola alla lesta de com- 
•baltenti, e ritrova i suoi Goti sbaragliati, e 
sul fuggire. La sua presenza gli rianima, e 
porla il terrore nel cuore de’ soldati di 
Odoacre: questi fuggono a vicenda: interi 
battaglioni sono rovesciati nell Adige, ed tn- 
gojati dalle acque. Odoacre dopo aver fat- 
to grandissimi sforzi di valore e trascinato, 
a forza in Verona da’ fuggitivi. I vincitori 
inseguendoli con furore entrano in città con- 
fusi co’ vinti; e gli abitanti colli da spaven- 
to, si sottomettono al re de’ Goti, menlrechè 
Odoacre traversa la città, e fugge per la porta 
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opposta con quelle poche truppe eh’ erano 
sfuggite al brando nemico ( Ennod. paiicg. 
Cassiod. chr.y Anon. V aLes.^ Jorn. de rei. 
get. c. 07 ., Paul. diac. l. 6 ., Sig. iwp. occid. 
L. i5., VaLes. rer. frane, l. 5 ). 

In tali estremi, Odoacre corse a Roma, 
persuaso che se conservava questa città, l’im* 
pero d’Italia non era per lui perduto; mane 
trovò chiuse le porte; e gli abitanti si dichia- 
rarono dall’alto delle mura, ch’eglino non ri- 
conoscevano altro padrone, che quello ch’era 
stato loro mandato dall’ imperatore. Irritato 
da questo aflfronto diede il guasto a’ luoghi 
circostanti, e ritornò a Ravenna, unica piaz- 
za, dove potesse difendersi. Frattanto Teodo- 
rico ampliava la sua conquista; marciò ver- 
so Milano, dove comandava Tufa generale 
degli eserciti di Odoacre. Nello sbigottimen- 
to e nella costernazione, in cui erano gli a- 
bitanti, esortati dal vescovo Lorenzo a rico- 
noscere il braccio di Dio nella sconfitta di 
Odoacre, Tufa non osò sostenere un assedio ; 
si arrese colle sue truppe, ed offerse d’impie- 
garle in servigio di Teodorico. Epifanio ve- 
scovo di Pavia, temendo per la sua greggia, 
andò ancor egli a prestare omaggio al vinci- 
' tore. (Questo principe lo accolse con rispetto; 
e la prima volta che lo vide: Ecco, disse a’ 
suoi oftiziali, la piii forte difesa di Pavia ,• 
questo uomo, il cui sembiante è tanto sem- 
plice, non ha al mondo chi lo pareggi. E' 
un gran vantaggio per noi V averlo veduto. 
Noi gli possiamo affidare le nostre mogli, e 
i nostri figliuoli^ e non oMendere che alla 




92 

guerra. Tufa non si era ciato a Teodorico, 
che |»cr meglio servire ad Odoacre ; seppe 
si )>enc insinuarsi nell’animo del nuovo pa- 
drone, e conciliarsene la conKdenza a segno, 
die Teodorico gli lasciò il comando delle 
truppe, colle quali si era arreso; gli ordinò 
inoltre, die ne prendesse una parte per an- 
dare a sottomettere Faenza, solo a diciotto 
miglia da Ravenna. Parecchi ofìiziali deU’ar- 
niala dei Goti vollero accompagnar Tufa in 
quella spedizione, sperando di proKttare del 
saccheggiamento. Odoacre dietro gli avvisi 
segreti del suo generale era venuto a riser- 
rarsi in questa piazza come per difènderla ; 
ina non si tosto fu Tufa dinanzi alle mur£^, 
che diede in mano di Odoacre e le truppe, e 
gli oHiziali goti, che lo avevano seguito. Fu- 
rono caricati di catene, e condotti nelle pri- 
gioni di Ravenna. Questo tradimento inspirò 
una crudele diflìdenza a Teodorico: fece tru- 
cidare tutto il rimanente de’ soldati di Tu- 
fa, che aveva ripartiti in diversi quartieri, e 
avendo raccolte le sue truppe stanche e rifi- 
nite da due battaglie, si ritirò dentro Pavia. 
Questa era la piazza più forte di quella con- 
trada, e Teodorico vi aggiunse nuove forti- 
ficazioni. Ma la città era troppo piccola ed 
angusta per alloggiare comodamente tanti 
soldati, i quali senza contare le loro famiglie 
si traevano dietro un gran numero di prigio- 
nieri, in guisa che gli abitanti soffrivano ogni 
giorno insulti e maltrattamenti da’ Goti. E- 
pifanio rimediava a tutti questi mali, ali- 
mentava gl’ indigenti, riscattava i prigioni* 



Digitized by Googic- 



9 ^ 

pendeva cura de’ feriti e de’ malati, e colle 
sue largizioni mitigava 1’ asprezza de’ vinci- 
tori. Finché durò questa guerra, sej»pe man- 
tenersi tra i due principi rivali, e in onta al- 
l’odio, che accendeva i due partiti, si fece 
ugualmente amare per l’universalità del suo 
zelo, e della episcopale sua carità ( Anon. 
V^iles,. Ennod. paneg., id. vit. Epiph., Paul 
dìac. L 6., Anon. Cusp., Sigon. de imp. oc- 
cid. l ló., TiU. Odoac. art. i5. ). 

Teodorico durante il verno, che passò in 
Pavia, attese agli apparecchi della vegnente 
campagna. Si procurò il soccorso di Alarico 
re dei Visigoti, il quale promise di mandar- 
gli le sue migliori truppe, tosto che la sta- 
gione aprisse i passi delle Alpi. Ma Gonde- 
bodo re dei Borgognoni, il quale sperava 
di arricchire col saccheggio, fu pronto a met- 
tersi in movimento. Col pretesto di accorre- 
re in ajuto di Odoacre, passo in Liguria, 
mettendo a sacco le città e le campagne, tru- 
cidando una parte degli abitanti, e riducen- 
do l’altra a schiavitù. Entrava come amico 
nelle città, e le trattava da nimico. Infine ca- 
rico di bottino, e traendo seco una gran quan- 
tità di prigioni, ri valicò le Alpi, non lascian- 
do a’ due [trincipi, che si disputavano il pos- 
sesso di quel paese, che città diserte, e cam- 
pagne desolate. I vescovi fino a quel tempo 
non avevano soccorso la loro greggia se non 
colle armi spirituali, e non avevano aperto ai 
popoli altro asilo, che quello delle chiese. In- 
cominciarono allora a fabbricare fortezze e 
castella per mettergli al sicuro dalla violenza. 




( >noraro vescovo di Novara ne diede l’esem- 
jòo ; ed in appresso quelle castella divenne- 
ro sovente piazze di difesa contro i legittimi 
sovrani (^Ennod. vit. Epìph., id. de Laureti' 
t’o; id. Eucharìst., Paul. diac. l. 6., l^ales. 
rcr. frane l. n., Till. Odoac. art. x\ ). 

Il ritorno di Tufa, e la ritirata di Teo- 
dorico dentro Pavia aveano ravvivato le spe- 
ranze di Odoacre. Si porta a Cremona, e s’in- 
noltiò lino a Milano, che mise a sacco per 
jiunire gli abitanti di aver accolto Teodori- 
co. Il vescovo Lorenzo sperimentò gli effetti 
della collera di lui ; milladimeno questo prin- 
cipe inclinato alla clemenza, gli lasciò la vi- 
ta. Andò poscia a cinger d’assedio Pavia, do- 
ve 'l’eodorico vigorosamente si difese. Odoa- 
cre era superiore nel numero delle truppe; 
ma pareva che ogni cosa congiurasse contro 
questo sventurato principe, l.e piogge con- 
tinue ne rovinavano i lav'ori : insorse la di- 
scordia nell’ esercito, e i suoi soldati era- 
no più animati ad uccidersi fra loro, che a 
combattere contro il nimico ; per lo che fu 
costretto a levare 1’ avsscdio. In quel momen- 
to arrivò il rinforzo di Alarico. Teodorico ve- 
dendo di aver forze bastanti per tener la cam- 
pagna, si pose ad inseguire Odoacre. I due 
eserciti s’ incontrarono alle sponde dell’.\dda 
il di 11 di agosto 4go. Il combattimento fu 
osliriato, e la strage grandissima da ambe le 
parti. Finalmente Odoacre vinto riparò in 
Havenna, risoluto di difendervisi fino alla 
morte senza più cimentarsi a battaglia (Questa 
vittoria asr.icurava a Teodorico la conquista 



3 i tutto il paese- A Zenone mantlò egli incon- 
tanente Feste' egro chiedendogli la permis- 
sione di assumere il titolo di re d’Italia. Ma 
Zenone geloso degli avanzamenli di Teodo- 
rico, differì da un giorno all’ altro, e mori 
prima di rispondere ( Ennod. vit. Epiph., 
Anon. Vales., Cassiod. chron., Vales. rer. 
frane. L. .ó., TiU.. Odoac. art. 1.4. ). 

II vincitore ritornato a Pavia lasciò sotto 
la custodia di Epifanio sua madre, la moglie 
e la sorella, le donne, i fanciulli, i vecchi, e 
le bagaglio inutili per un assedio. Nella città 
lasciò una guarnigione di Bugi: quest’era 
una nazione feroce, ma il santo vescovo sep- 
pe si bene raddolcirli che tre anni appresso 
non poterono lasciarlo senza versar lagrime. 
Fatte queste disposizioni, Teodorico andò a 
cinger Bavenna d’assedio. Quanto più diffì- 
cile era l’attaccare questa città cinta di fiumi 
e di paludi, altrettanto n’era facile il blocco. 
Teodorico accampatosi tre miglia discosto, 
chiuse tutti i passi, dividendo le truppe in 
tre corpi ; uno ne pose in un luogo detto Pi- 
neta da un bosco ai pini ; un altro presso ad 
una casa di campagna degl’ imperatori, che 
cliiamavasi il palazzuolo; e il terzo a capo del 
cosi detto Ponte di Candìdio sopra il fiume 
chiamato Uti. Siccome era la città ben prov- 
veduta di viveri, e il porto, quantunque in 
gran- parte interrato dalle sabbie, dava non- 
dimeno ingresso a barche leggiere, cosi l’as- 
sedio durò due anni e mezzo. Odoacre face- 
va di notte frequenti sortite, e benché sem- 
pre rispinto, non rientrava mai nella città 



senza aver segnalato il suo coraggio, e cagio- 
nato qualche |>erdifa agli assedi.ltori. lidi i 5 
di luglio intorno alla fine del primo anno 
dell’assedio, essendo uscito di notte alla te- 
sta degli Eruli, venne ad assalire il quartie- 
re del ponte Candidio. Sforzò i trinceramen- 
ti, ed i Goti fuggivano dinanzi a lui, quan- 
do Teodorico, die accampava al Plneto, ac- 
corse a spron battuto, restituì il coraggio a’ 
soldati, e rispinse i nimici in città con gran 
macello. Levila capo degli Eruli fu ammaz- 
zato mentre pa.ssava l’ liti ( Cassiod. chr.^ 
Proc. Goth. l. 1. c. 1., Anon. V ales., Ennod. 
paneg-, id. vit. Epiph', Jom. de reh- get. 
c. 57., Anon. Cusp., Paul. dine. l. 6., S/gon. 
de imp. occid. l. 1 5 ., Baron . , ales. rer. 
frane, l. 5 ., Till. Odoac. art. 14. i 5 ). 

Teodorico prevedendo, che 1 ’ assedio sa- 
rebbe lungo, diede i suoi ordini per prose- 
guirlo con sicurezza ; e lasciando dinanzi a 
Ravenna una parte delle sue truppe, parti 
col rimanente per andare a sottomettere le 
città, che stavano ancora per Odoacre. Nel 
di ventidue di agosto egli era in Pavia, e 
consumò un anno nel soggiogare le piazze 
giacenti lungo il Pò d’ ambe le parti. Insi- 
gnoritosi di Rimini, vi trovò alcune barche, 
e le fece condurre a Ravenna per chiudere 
l’ingresso del porto, e togliere alla città ogni 
comunicazione col mare. Tutto era a lui sog- 
getto nell’Emilia e nella Flaminia, fuori che 
Cesena, dove comandava Liberio, valoroso e 
fedele ofliziale. 11 terrore s’ era sparso fino 
agli ultimi confini d'Italia. Parecchie città,' 
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e Roma medesima mandarono deputati al re 
de’ Goti per assicurarlo della loro sommes- 
sione. Gondamondo re de’ Vandali, succes- 
sore di suo zio Unerico, dispiacendogli la 
perdita della Sicilia, che Genserico avea ce- 
duta ad Odoacre, tentava di riconquistarla. 
Le vittorie di Teodorico arrestarono i di lui 
saccheggiamenti ; gli domandò la pace e l’ot- 
tenne, rinunziando alle sue pretensioni. 

L’assedio procedeva lentamente. Gli as- 
sediati e gli assediatori erano ugualmente af- 
faticati. Dacché il porto era chiuso, lo stre- 
mo de’ viveri si faceva sentire nella città, e 
crebbe a segno, che uno stajo di frumento 
valeva sei monete d’ oro, le quali corrispon- 
dono circa ad ottanta lire. Gli abitanti furo- 
no ridotti a mangiare il cuojo, e tutto ciò che 
un’estrema fame può convertire in alimento. 
Teodorico era tornato sotto Ravenna con 
tutta la sua famiglia a’ 29 di agosto, sul prin- 
cipio del terzo anno dell’assedio, e la stringe^ 
va con nuovo vigore. Giovanni vescovo di 
Ravenna, dopo avere a lungo esortato Odoa- 
cre , lo persuase da ultimo a trattare con 
Teodorico, e si addossò la negoziazione. Do- 
po lunghi contrasti, Odoacre s’ indusse a ce- 
der Ravenna e tutta l’Italia, a condizione che 
dividerebbe con Teodorico il titolo di re, e 
gli onori della regia dignità. Diede il suo fi- 
gliuolo Telane in ostaggio. Questo accordo 
ni conchiuso a’ 27 di febbrajo 490. e confer- 
mato col giuramento de’ due principi. Nel 
giorno 5 del seguente marzo Teodorico en- 
trò in Ravenna, preceduto dal vescovo e dal 
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clero, che gli erano anJati incontro portan- 
do le reliquie de’ Santi. Prese tosto il titolo ' 
di re, senz’aspetlare il consenso dell’impera- 
tore Anastasio, che Pesto Negro suo agente 
in Costantinopoli cercava di ottenere. Ana- 
stasio era succeduto a Zenone morto nel 49 ^. 
Odoacrc fu dapprima trattato con amicizia, 
ed alloggiava con Teodorico nel palazzo; ma 
non si vide mai più chiaramente quanto vio- 
lenta e crudele sia la gelosia della sovranità. 
Pochi giorni appresso Teodorico invitò O- 
doacre ad un convito, e lo uccise di sua pro- 
pria mano. 11 figliuolo, i parenti, e i princi- 
pali oillziali di quello sventurato principe fu- 
rono trucidati lo stesso giorno insieme coi 
loro figliuoli; orribile e barbaro macello, che 
gli autori favorevoli a Teodorico si studia- 
no di escusare, dicendo ch’egli aveva scoper- 
to una congiura, che tramavasi contro la sua 
vita ; ma alquni scrittori, i quali non posso- 
no cadere in sospetto di pai-zialità, chiamano 
questo misfatto un assassinamento commes- 
so contro la fede de’ giuramenti. Non ci vol- 
lero meno di trentanni di virtù e di azioni 
le più illustri per coprire e cancellare si nera 
macchia; nè gli ultimi anni della vita di 
Teodorico andarono esenti da crudeltà. Com- 
piuto eroe nel corso di un lungo regno, lo 
cominciò e lo fini come un tiranno. Un si 
tragico fine illustra la memoria di Odoaere. 
Questo conquistatore, il quale di tutti i prin- 
cipi di quel tempo era il più simigliante al 
suo vincitore, comparisce ancora più grande, 
perchè fu sventurato {Cassiod. eh r., Marc. 






chr., Ennod. vit. Eplph., Proc. Goih. l. i. 
c. 1., Jorn. de reb. get. c. 5 7., Theoph. p. 
11 5 ., Anon. Cusp. hist. mise. l. ló., Paul, 
diac. l. 6., Sìgon. imp. occid. l. i 5 .. Baro- 
nius i Vales. rer. frane, l. S.,Till. Odoaer. 
art. 1 5 . f 

Dopo la morte di Odoacre, Teodorico 
più non ebbe d’ uopo di sguainare il brando. 
Tutta l’ Italia Io riconobbe a padrone. Libe- 
rio cedette Cesena. La fìezia, il Norico, e la 
Dalmazia si sottoposero alle sue leggi. I soli 
Siciliani e i Bruzj ricusavano di obbedire ; 
ma Càssiodoro, allora ritirato sulle sue terre 
air estremità meridionale dell’ Italia, pose 
in opera la sua eloquenza per indurgli a sot- 
tomettersi, dimostrando che sarebbe sfata 
una follia il pretendere di mantenersi contro 
quelle forze che aveano vinto Odoacre. Fe- 
‘derico, dopo aver servito a Teodorico duran- 
te la guerra, se n’ era tornato ne’ suoi stati 
'insieme co’ Rugi, eh’ erano stati di guarni- 
■gione in Pavia ; e non si tosto si vide rien- 
trato nel suo dominio, che ad imitazione di 
suo padre si pose a saccheggiare il Norico. 
Teodorico mandò contro di lui un esercito, 
che lo ruppe, scacciò i Rugi dal paese, e li 
fece passare in Italia per ripopolare i luoghi 
desolati dalla guerra. Gli Eruli e i Turciun- 
‘gi, soldati di Odoacre, non potevano far a 
meno di arrecar perpetue inquietudini: sic- 
'come a tutta ragione accusavano Teodorico 
di spergiuro, cosi nessun giuramento era ca- 
pace di assicurarlo della loro fede. Prese il 
partito di allontanarli, ed assegnò loro per 
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;ibitazione 1’ odierno PiemonJe. Erane resla- 
li in Germania degli altri Eruli, i quali non 
aveano seguilo Odoacre ; Teodorico strinse 
alleanza con essi, adottandone il re per fi- 
gliuolo d'armi. Dietro l’esempio di Odoa- 
cre stabili i Goti, assegnando loro la terza 
parte di tutte le terre dell’Italia; divisione 
pii’i giusta che non era stata quella dei Visi- 
goti, i quali nelle provincie conquistate in 
Gallia e in Ispagna non aveano lasciato cbe 
la sola terza parte delle terre agli antichi 
abitanti. Allora fu, che dalla mescolanza del- 
la lingua romana e dei diversi idiomi ger- 
mani si formò il barbaro gergo, che diede 
origine alla lingua italiana, divenuta in ap- 
presso, la mercè dello studio e delle fatiche 
de’ felici ingegni , che 1’ han coltivata, una 
delle più perfette e delle più leggiadre del- 
r Europa. Tale fu in Italia la fondazione del 
regno degli Ostrogoti, il quale non durò che 
setlant’ anni. Teodorico prevedendo che la 
gelosia degl’ imperatori non gli avrebbe la- 
sciato tranquillamente godere della sua con- 
quista, antepose il soggiorno di Ravenna a 
quello di Roma, perchè la vicinanza del ma- 
re Adriatico gli rendea [liù facile 1’ opporsi 
alle loro imprese. Passo adesso a tratteggia- 
re questo gran principe, e farne conoscere il 
governo, quanto il comportano gli scarsi lu- 
mi che sopra un soggetto degno d’ esser trat- 
tato da’ più valenti storici, possono sommini- 
strarci i confusi e leggerissimi tocchi degli au- 
tori contemporanei ( Ennod. paneg., id. vit. 
Epìph., id. de Laur., Cassiod. l. 2. ep. 16., 



l. 4. ej>. 2 , Proc. Golii '. /. 1. c. 1., Paul. dine, 
l. 6., Baron., Vales. rer. frane, l. 5 ., Em- 
manuel, Tesoro 1. Regno di Italia, c. 6. J-. 

Teodorico nella lingua della sua nazione 
si chiamava Dieterich, come suo padre Teo- 
donfiiro s’ era chiamato Dietmar. Gli autori 
settentrionali lo chiamano Teodorico di Ve- 
rona, perchè avendo riportata vicino a Vero- 
na la vittoria, che decise del suo stabilimen- 
to in Italia, amò questa città, vi fece talvol- 
ta dimora e T adornò. Egli aveva il colorito 
vivo ed animato, 1’ aria piena di maestà, la 
statura vantaggiosa, lo sguardo sereno. Era 
terribile nella collera, dolce ed amabile nel- 
la società. Liberale, ed anche magnifico, non 
faceva conto delle ricchezze, se non per op- 
portunamente usarle. Gran politico del pari 
che gran capitano, cercò la pace, e seppe fare 
la guerra. lì più degli scrittori hanno detto , 
sulla fede di un autore anonimo, che Teo- 
dorico non ne sapea punto di lettere, nem- 
meno leggere, nè scrivere ; che si serviva di 
una lamina d’oro straforata delle cinque let- 
tere Theod., e che passando la penna in que’ 
vani formava la sua sottoscrizione ; aggiun- 
gono, seguendo Procopio, che non voleva 
che i Goti mandassero i loro figli alle scuo- 
le, dicendo : Che non vedrebbero mai senza 
timore la punta di una spada, se avessero 
una sola volta imparato a tremare sotto lo 
staffile. Ma Procopio segue meno il vero che 
il maraviglioso ; e il racconto dell’ anonimo 
è manifestamente copiato da quello che narra- 
si dell’imperatore Giustino, la cui ignoranza 




non è dubbiosa. Teofane per contrario dice, 
che Teodorico era molto istruito, e che ne’ 
dieci anni, che avea passati in Costantinopo- 
li nel più bel fiore della sua giovanezza, ave- 
va preso lezione da’ più dotti maestri : lo che 
in fatti è più conforme ad uno spirito attivo, 
penetrante e desideroso di gloria. Questo 
principe rimise le arti in vigore, e stabib 
prem] per coloro che vi si distinguevano. 
Siccome sapea far cose grandi, cosi onorava 
coloro che le sapevano scrivere, e traman- 
dare alla posterità. Ebbe cura di far istrui- 
re Amalasunta sua figlia, e la nipote Amala- 
berga. Teodato suo nipote si diede sotto a’ 
suoi occhi allo studio delle lettere e della fi- 
losofia. Fu la scienza che procacciò il favore 
di Teodorico, e la dignità di console al ce- 
lebre Boezio. Nella lettera, che questo prin- 
cipe scrisse a Venanzio, conferendogli la ca- 
rica di conte de’ domestici, lo commenda pel 
suo attaccamento allo studio ; dice che le 
lettere aggiungono un nuovo lustro al piii 
alto nascimento ; che il loro suffragio ren- 
de un uomo degno de' piti grandi onori. 
Lo esorta a continuare a coltivarle per me- 
ritare nuove ricompense ; e tiene il medesi- 
mo linguaggio in molte altre lettere. In- 
fatti Cassiodoro scriveva in nome di 1 eodo- 
rico ; ma il segretario non avrebbe egli ven- 
duto il principe ridicolo, se avesse posto cosi 
pomposi elogi della letteratura in bocca di 
un principe ignorante ? Inoltre i Goti non 
erano si rozzi come li rappresenta Procopio. 
Dione Cassio, che aveva composto un’istoria 
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generale de’ Goti, sedotto proLahilmente dal- 
la prevenzione, che inspira ad uno storico l’a* 
more della propria sua opera, giugneva per- 
fino a paragonarli per la scienza e per la sa- 
viezza a’ Greci ( Cass. l. 2, ep. x 5 ., iJ^.ep. 1., 
Anon. Vales.^ Proc. Goth. l. \ .c. 2.,Theoph. 
p. 112., Jom. de reh. get. l. Ó,, Ennod. pa- 
neg., Vales. rer. frane, l. 5 ., Cochl. oit. 
Theod. c. 1., Peringskiold ad Cochl. p. 2^1}. 

Il cattivo governo degli ultimi imperato- 
ri fatto aveva dell’Italia un teatro di sangui- 
nose rivoluzioni. Si può dire che i barbari 
impadronendosene n’ erano stati i liberatori. 
Ella cominciava a respirare sotto Odoacre ; 
la sua tranquillità si raffermò sotto il regno 
di Teodorico; e si credette libera perchè sì 
vide governata dalle leggi. I Goti non trat- 
tarono l’Italia, come gli àltri barbari aveva- 
no trattato i paesi da loro conquistati : non 
attentarono alla condizione delle persone. 
Teodorico non volle regnare da conquistato- 
re, ma da re. Onorò il senato ; le cariche fu- 
rono date a’ più degni ; promoveva agli ono- 
ri i discendenti delle famiglie nobili ; e con- 
tava per servigi prestati a sè stesso quelli 
che i loro antenati prestati avevano allo sta- 
to. Dichiarò, che i nativi del paese non gli 
sarebbero stati men cari degli antichi suoi 
«ridditi, e che avrebbe preferito solamente i 
■più fedeli osservatori delle leggi. Noi dete- 
stiamo, dic’egli, gli oppressori ; non la for- 
za, ma deve regnare la giustizia. Perchè 
abbiam noi instituito i tribunali, se non per 
disarmare la violenza ? f^oi siete riuniti 
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sotto il medesimo impero \ siano uniti anche 
i vostri cuori ; i Goti debbono amare i Ro- 
mani come loro vicini e fratelli ; ed i Ro- 
mani debbono amare i Goti come loro di- 
fensori I Goti, ricevuta la terza parte delle 
terre, pretendevano di esser esenti, e rigetta- 
vano le tasse sopra i Romani. Teodorico gli 
obbligò a pagare il loro contingente. Non han 
ragione, diceva, di volersi scaricare de' tri- 
buti', io ne pago piU di loro; perocché con- 
sidero come un triluto gli a 'juti, che debbo 
dare agC indigenti ^on imponeva a’ suddi- 
ti che tasse proporzionate alle loro forze, e 
senza esaminare se avesse diritto di esigerle, 
le riceveva come presenti. Inteso, che i se- 
natori si dispensavano dalle contribuzioni, e 
che il peso de’ pubblici aggravj ricadeva tut- 
to sopra i poveri, ne fece loro un forte rab- 
buffo, ed ordinò con un editto che adempies- 
sero alle loro obbligazioni, promettendo che 
farebbe ragione alle querele de’ poveri, ed 
anzi le preverrebbe con una pronta giusti- 
zia. Fece fiorire il commercio, che le ante- 
cedenti turbolenze avevano interamente mi- 
nato, e cercò tutti i mezzi di trarre in Italia 
i mercatanti forestieri. L’erario pubblico, che 
trovò voto, fu in breve riempiuto per una 
saggia economia. L’abbondanza ritornò sotto 
un giusto governo ; sessanta sacchi di fru- 
mento non si vendevano per lo più che una 
moneta d’oro, equivalente a tredici o quat- 
tordici lire : questo era parimente il prezzo 
ordinario di trenta anfore di vino, vale a di- 
re di circa quattro botti. Invigilava con tanta 








attenzione sopra la pubblica sicurezza, che 
potevasi viaggiare si di notte che di giorno 
senza timore ; le case rurali erano sicure 



quanto le fortezze, e le porle delle città fu- 
rono inutili durante il suo regno. Anastasio 
raccomandava spesso a Teodorico di usar ri- 
guardo al senato, di seguire le leggi degl’im- 
peratori, e di mantenere la concordia tra i 
suoi sudditi non per altro motivo, che per di- 
mostrare la sua autorità. Questo imperatore 
aveva egli medesimo più bisogno di tali con- 
sigli, che il re de’ Goti (^Cassiod. l. i.ep. i., 
/• 2 . ep. 24 . a5., l. 5. ep. 20 . 25. 43., /. 4- ^p- 
i4-, l. 7. ep. 3., Proc. Goth. l. 2 . c. 6 ., Anon. 
V ales., chron. alex., Sigon. ìmp. occid. /.i5., 
ales. rer.fr. L 3., Giannone hist. neap. /. .3. 
c. 2 ., Suct. CLaud. c. i5.J. 

Le leggi romane non soggiacquero a ve- 
run altro cambiamento, fuor quello di essere 
eseguite con maggiore esattezza. Non è no- 
stro disegno, dice questo principe in una sua 
lettera, di conquistare, ma di rendere i po- 
poli felici. Il nostro trionfo è quello di far 
regnare sopra di essi le loro proprie leggi. 
Qual frutto ritrarranrC eglino dalla nostra 
conquista, qual guadagno faranno nell es- 
ser liberati da’ barbari, se non ritrovano 
in noi che degli altri barbari, che vogliono 
sottoporgli alle loro usanze e costumi ? Do- 
ve la giustizia tiene lo scettro, i diritti non 
sono confusi. Il difensore della libertà non 
si propone di fare degli schiavi. Saccheg- 
gino gli altri conquistatori , o distruggano 
le città, di cui si sono insignoriti ; quanto 
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a noi, nostra intenzione si è di trattare i 
vinti in modo che dispiaccia ad essi di non 
essere stati vinti pu'i presto. Con queste mas- 
sime lasciò sussistere le disposizioni del di- 
ritto romano ; e il celehi e editto, che pubbli- 
cò in cento cinqiiantaquattro articoli, è ad 
esso pressoché del tutto cont'orme : prese l’a- 
bito romano; conservò le medesime magi- 
strature, e non fece verun cambiamento nel- 
l’ordine, e nel governo delle città, o nella 
divisione delle provincie, le quali continua- 
rono ad avere i consolari, i correttori, i pre- 
sidenti, ch’erano scelti tra i Romani. Oltrac- 
ciò in ciascuna città, e in ciascun borgo, o 
grande o piccolo, istituì un conte, o magi- 
strato inferiore, per risparmiare agli abitan- 
ti l’incomodo e la spesa di trasportarsi lun- 
^i dalle case loro per la spedizione degli af- 
lari correnti. Permise a’ Goti di conservare 
le loro usanze particolari. Ma per gli oggetti 
importanti, come l’eredità, i contratti, i de- 
litti, e le pene, volle che anche i Goti fosser 
ro soggetti alla legge romana. Questo era 
l’ordine de’ giiidizj : in ciascun luogo il con- 
te goto giudicava da sé solo le liti, che in- 
sorgevano fra due Goti ; se la contesa era 
fra un Goto e un Romano, il conte prendeva 
un assessore romano; se i due litiganti era- 
no romani, s’indirizzavano a’ giudici romani 
delegati in tutte le provincie. Usava tutta 
l’attenzione nell’eleggere agl’impieghi uomi- 
ni probi ed illuminali; se si trovava ingan- 
nato nella scelta, puniv'a severameute le lo- 
ro ingiustizie, senza perdonare nemmeno ai 
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prefetti del pretorio. Nessuna cosa era da lui 
riputala più iniqua, quanto l’abusar del |)oto- 
re per opprimere grinferiori, e questo delit- 
to era irremissibile. Non la perdonava nep- 
pure ai giudici, i quali o per negligenza o 
per una malvagia collusione differivano a 
render giustizia agli oppressi, e favorivano 
in tal guisa le ingiuste p*‘etensioni de’ poten- 
ti. Se ne riporta un esempio lodevole nel 
principe, ma riprensibile per soverchia seve- 
rità. Mentr’egli era in Roma, una vedova gli 
portò querela, che dopo tre anni che piativa 
con un senatore di nome Formio, non avea 

S oluto per anche ottenere,che la lite fosse giu- 
icata. Fec’egli chiamare all’istante i giudici. 
Se voi non terminate domani questa causa, 
disse loro, io giudicherò voi medesimi. Il 
giorno seguente fu data la sentenza. Essen- 
do la vedova andata a ringraziare il princi- 
pe con un cereo acceso in mano, come si 
usava a que’ tempi : dove sono i giudici ? 
disse Teodorico. Gli furono condotti dinan- 
zi. E perchè, disse loro sdegnato, avete trat- 
to in lungo per tre anni una lite, che non vi 
avrebbe costato che un giorno di esame ? E 
dopo tal rimprovero fece loro mozzare il ca- 

{ )o. Questo esempio rendette vigilanti e sol* 
eciti tutti i tribunali. Gli si attribuisce pur 
anche un giudizio simile a quello che fatto 
aveva l’imperator Claudio in somigliante oc- 
casione. Una donna maritata in seconde noz- 
ze non voleva riconoscere il suo figliuolo del 
primo letto. Teodorico, interrogato il giova- 
ne, rimase persuaso eh’ ella fosse verapiento 
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madre di lui ; ma persistendo ella in negar-- 
lo : Eh bene, disse, giacché non è vostro Ji~ 
gUuolo, io annullo il vostro matrimonio, e 
vi comando che lo prendiate a marito. La 
madre ne inorridì, e confessò la verità. In 
Pannonia regnava il furore de’ duelli : le 
diverse colonie degli Unni, degli Svevi, de* 
Gepidi, le quali occupavano da gran tem- 
po quel paese, vi avevano introdotta que- 
sta barbara usanza, e le liti civili si decide- 
vano per la maggior parte colla spada. Teo- 
dorico procurò di spegnere quel nascente mo- 
stro. Mandando il conte Colosseo a governa- 
re la Pannonia di Sirmio, di cui s’era poc’an- 
zi impadronito, gli commise di distruggere 

S uell’uso, cli’egli chiamava abbominevole, e 
i far vedere che i Goti accoppiano l’uma- 
nità romana al valor nazionale; Le quistioni 
civili, gli disse, non ci sieno così funeste co- 
me le guerre : rispetto a' nostri compatriot- 
ti, le armi non sono fatte che per difender- 
li i se V indigenza trasporta uno sventurato 
a questo eccesso di furore, cavalo dalla mi- 
seria ; perdi te medesimo per conservarlo : 
qualunque cosa ti costi, non perderai gua- 
dagnando la vita di un uomo. Ispira a quel- 
le anime feroci la dolcezza della nostra na- 
zione ; e si avvezzino mediante i tuoi buoni 
trattamenti a sopportare la vita. Egli proi- 
bì a’ Romani di portare alcuna sorte d’ ar- 
mi, nemmeno un coltello, forse per riparare 
agli assassinamenti, per 1’ ultime turbolenze 
divenuti più comuni in Italia. 

La sua severità nell’ amministrare la 
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giustizia procedeva da un fondo di bontà, 
che gl’ispirava orrore per le azioni ingiuste. 
Era naturalmente propenso a perdonare. An- 
zi che spogliare coloro che avevano combat- 
tuto per Odoacre, li ricolmò di benelizj. E' 
vero, che dopo la sua vittoria non voleva da 
principio dare la libertà romana se non a 
quelli che seguito avevano il suo partito, e 
tenere gli altri in una specie di schiavitù, to- 
gliendo loro la facoltà di testare, e disporre 
de’ loro beni. Ma Epifanio di Pavia e Loren- 
zo di Milano non durarono fatica a distorlo 
da questo pensiero, e ad ottenere da lui un 
perdono generale. Secondò il generoso dise- 
gno di questi due prelati, i quali vedendo le 
loro città in parte minate, e pressoché spo- 
polate da’ furori della guerra, si accinsero a 
ristabilirle quando fu restituita la pace. Le lo- 
ro esortazioni e limosino richiamarono i po- 
poli dispersi. Milano e Pavia ricuperarono il 
primiero splendore. La Liguria era stata de- 
vastata dalla scorreria di Gondebodo, e un 
numero infinito di abitanti trasportati di là 
dalle Alpi gemevano nella schiavitù. Teodo- 
rico per liberarli si valse dell’opera di Epi- 
fanio. Questo prelato rispettato dai re, indus- 
se Gondebodo a rimandare gratuitamente 
quelli che aveva in suo potere : pagò il ri- 
scatto degli altri, eh’ erano toccati a’ soldati^ 
e non bastando il denaro di Teodorico, tro- 
vò nella carità di una matrona gallicana di 
nome Siagria, e in quella di Avito vescovo 
di Vienna, con che soddisfare all’avidità de’ 
Borgognoni. Bipassò le Alpi seguito da questa 
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moltitudine di Liguri liberati, e la provincia » 
fu ripopolata. (^)ualche tempo dappoi, nel 
496 , questo buon prelato mori dalle fatiche 
sofferte nel viaggio che fece di verno a Ra- 
venna, per ottenere la diminuzione di un’im- 
posta, ond’era gravata la Liguria. Egli a- 
veva ottenuto da Teodorico la diminuzione 
di due terzi ( Ennod. paneg., id. i ita Epiph., 
id. de Laurentio ). 

Dopo la battaglia dell’ Adda, pesto Ne- 
gro , mandato come deputato alla corte di 
Oriente, vi aveva passato cinque anni pro- 
curando d’ indurre prima Zenone, e poscia 
Anastasio a confermare a Teodorico il titolo 
di re, e a rendergli le insegne imperiali, che 
Odoacre aveva mandato a Costantinopoli . 
La pratica era tornata inutile, e Pesto se n’era 
tornato a Ravenna nel 49'^- Fu rimandato 
in Oriente due anni appresso, e per la pro- 
messa, che diede spontaneo, e senza esserne 
autorizzato da Teodorico, d’indurre il papa 
a ricevere l’ Enotico di Zenone, lo che ad 
Anastasio stava grandemente a cuore, ottenr 
ne la grazia ohe domandava. Oltre a ciò A- 
nastasio aveva allora a sostenere la guerra 
d’ Isauria : e senz’ abbandonare il segreto di- 
segno, che aveva formato di spogliar Teodo- 
rico, finse di accettare le scuse, che questi 
gli faceva di non avere aspettato il suo con- 
senso a prendere il titolo di re d’ Italia 
( Anon. Vales. Theoph. p. laS. , Baron. ^ 
V'ales. rer. frane, l. 6-, Flcuryy hist. eccl. 
l. 5o art. a8., Till. vie d’ Euphème art. 6. )• 
Volendo il nuovo monarca ristabilire la 
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calma in Roma, si portò 1’ anno 5oo in que- 
st’ antica capitale deìl’ impero. Il suo ingres- 
so fu un trionfo. Papa Simmaco, ed una fol- 
la innumerablle di popolo uscirono ad in- 
contrarlo, e lo accolsero colle più vive dimo- 
strazioni di allegrezza. Quantunque profes- 
sasse r Arianesimo, andò primieramente alla 
chiesa di s. Pietro, e di là passò nel senato . 
Il senatore Boezio, 1’ uomo più eloquente di 
quel secolo, pronunziò l’elogio del principe ; 
e Teodorico rispose con quelle grazie, che 
gli erano naturali, assicurando quell’ augu- 
sta assemblea, che avrebbe considerato come 
un dovere inviolabile, il mantenerne la di- 
gnità cd i privilegi. Pertossi in appresso al 
luogo chiamalo la Palma d’ oro vicino al 
gran Circo, dove parlò al popolo, [uon.etten- 
dogli di osservare inalterabilmente le leggi, 
e le sagge costituzioni degl’ imperatori ; e 
fece scolpire la sua promessa sopra una tavo- 
la di bronzo, la quale fu esposta al pubblico. 
Terminò quel glorioso giorno con uno splen- 
dido convito, a! quale furono ammessi lutti 
i senatori. Il giorno seguente distribui fru- 
mento al popolo, e fondò pei poveri cittadini 
l’annua distribuzione di cento e venti mila 
staja. Assegnò ancora un capitale per darne 
ogni anno diciotto mila ad uno spedale vici- 
no alla chiesa di s. Pietro. Ne’ giorni appres- 
so intervenne a’ giuochi del circo, e visitò i 
diversi rioni della città, dove dopo tante ca- 
lamità e tante rivoluzioni restavano anco- 
ra maraviglie bastanti a fargli concepire 
una magnilica idea della romana grandezza. 
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Ammirò principalmente la piazza di Trajano, 
il Campidoglio, e gli acquidotli. Provide alla 
conservazione degli antichi monumenti (i); 
lo che, a suo avviso, non era un merito mi- 
nore di quello di costruirne di nuovi. Noi 
siain debitori, diceva, agli antichi di que- 
ste belle opere ; ringiovanendole, noi le pa- 
ghiamo. Per mantenerle ordinò che le pro- 
vincie d’ Italia somministrassero ogni an- 
no materiali d’ ogni maniera alla città di 
Roma, e che- i privati lasciassero prendere 
nelle loro terre le pietre inutili, e i marmi 
di fabbriche antiche, i quali pofe.ssero servi- 
re al restauro delle mura. Assegnò pel me- 
desimo oggetto dugento libbre d’ oro da 
prendersi ogni anno dalla cassa della gabel- 
la de’ vini. Ristorò i pubblici granai, e que’ 
vasti sotterranei , che mettevano capo nel 
Tevere, e che sin dal tempo di Tarquinio 
Superbo sono ancora I’ ammirazione dell’u- 
ni verso. Per eternarne la memoria, ad un si 
benelico principe eresse il senato una statua. 
Procopio racconta qui un fatto singolare , 
che non leggesi altrove. Dice, che volendo 

(i) Questa lode gli vien tributata anche da s. En- 
nunio, il quale nel panegirico di Teodorico non ta- 
ce coni’ egli abbia fallo risorgere all’ antica grande^ 
za non solo Roma ma alire città ancora. Basti per 
pruova il seguente fatto In Como era stata occulta- 
mente rubala una statua di bronzo Egli ordinò che 
se ne scoprisse il rubatore, e promise cento monete 
d'oro a chi lo indicasse; poiché, die’ egli, è cosa 
troppo amara e spiacevole, che mentre noi cerchia- 
mo ogni giorno di accrescere gli ornamenti della cit- 
tà, i monumenti antichi a’ nostri tempi vengano me- 
no. (.V E.r.y 
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Teodorico conservare un’ immagine della 
maestà imperiale, lasciò sussistere nel palaz* 
zo di Roma i soldati della guardia degl’ im* 
peratori, che Odoacre non aveva probabil- 
mente distrutta. Erano numerosissimi sotto 
i diversi nomi di silenziarj, di domestici, e 
di scolari. Teodorico senza obbligargli a ve- 
run servigio, continuò a far pagare ad essi 
lo stipendio , ed ordinò che questa pensio- 
ne passasse a’ loro tìgli e nipoti . Aggiun- 
ge, che un tale stabilimento fu abolito da 
Giustiniano. Teodorico, menti-’ era in Ro- 
ma , scopei-se che uno de’ suoi conti di no- 
me Odoino tramava contro la sua vita ; gli 
fece troncar la testa nel palazzo Sessoriano ; 
e se ne tornò a Ravenna dopo aver soggior- 
nato in Roma sei mesi. Le altre città del- 
r Italia non furono da lui trascurate. Ne fe- 
ce rialzare le mura, e ciò che la guerra, e il 
numero degli anni aveva distrutto, ciò che 
la negligenza de’ principi aveva lasciato ca- 
dere in mina, fu solidamente e magnifica- 
mente ristorato. Ravenna, Verona, Pavia 
furono abbellite di palagi, di portici, di ter- 
me, di acquidotti e anfiteatri. L’ Italia risor- 
geva dalle sue mine, e dopo un secolo di dis- 
ordini, di saccheggi e d’ incendj , pareva 
rinascere in tutto P antico suo lustro. Teodo- 
rico non pensava meno alla sicurezza, che al- 
lo splendore di lei, ed innalzaf a fortezze , 
perchè servissero di riparo contro i barbari 
settentrionali. La piu famosa fu quella di 
Veruca, che fece fabbricare alla sponda del- 
r Adige sopra una rupe, che aveva la figura 

Lf iìruu. T. Vr. y 




Ji un’alta torre piìt larga in alto che a bas- 
so. Tante opere nulla costavano a’ suoi po- 
poli. La sua economia, la sua intelligenza, e 
la fedeltà de’ subalterni nella riscossione de’ 
pubblici denari, erano un fondo inesausto 
( Cassiod. chr.y id. l. i. ep. 20. 28., /. 2. ep. 
7., 1 . 3 . ep. 48., Anon Vales., Proc. hist. 
are. c. 26. Isid. chron. goth., Sigon. ìmp. 
occid. l. i6-, Vales. rer.Jranc. l. ó. ), 

Aveva egli conquistato l’ Italia colle ar- 
mi, e per rimettervi il buon ordine avea bi- 
sogno della pace. Attorniato per ogni parte 
da nazioni guerriere, risolse di affezionarse- 
le con parentele Sposò Audefleda sorella di 
Clodoveo. .\veva due figliuole da una concu- 
bina ; Teudigofa, ebe fu moglie di Alarico 
re de’ Visigoti, e Ostrogota che lo fu di Si- 
gismondo figlio di Gondebodo re de’ Borgo- 
gnoni. Sua sorella Amalfrida, vedova di un 
signore della nazione, dal qual ella aveva a- 
vuto due figli. Teodato ed Amalberga, fu 
chiesta in moglie da Trasamondo re de^Van- 
dali. Teodorico fece partire questa princi- 
pessa con magnifico corteggio, e le diede per 
guardia mille Goti, nobili di nascita, e pel 
servigio della sua casa cinque mila uomini, 
tutti guerrieri. Le diede per dote la città e 
il promontorio di Lilibeo in Sicilia. Questo 
matrimonio fu avventuroso, fino a che visse 
Trasamondo; ma llderico successore di lui 
fece riserrare Amalfrida, e trucidare tutti i 
suoi Goti pel sospetto di una congiura for- 
mata contro di lui. Teodorico, che ancora 
■ViVev’a , non credendosi in condizione di 
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allestire una flotta abbastanza numerosa e 
forte per portare la guerra in Africa, lasciò 
quella violenza impunita. Amalfrida mori 
nella sua prigione, e i Goti sospettarono, che 
la sua morte non fosse naturale. Atalarico 
successore di Teodorico ne fece de’ rimpro- 
veri al re de’ Vandali , minacciandogli la 
guerra, se dato non avesse soddisfazione alla 
fiimiglìa reale de’ Goti, e a tutta la nazione, 
dell’istoria non si vede, che queste minacce 
sortissero verun effetto. Amalberga figlia di 
Amalfrida, e nipote di Teodorico, fu marita- 
ta ad Ermanfredo re de’ Turingi. L’ educa- 
zione, che aveva ricevuto, non ne corresse il 
carattere ambizioso e crudele. Indusse Er- 
manfredo a spogliare i suoi fratelli per esser 
solo padrone della Turingia, e a mancar di 

f iarola a Tierri re de’ Francesi, che ajutalo 
o aveva in questa guerra, a condizione di 
dividere la conquista. Con tale infedeltà A- 
malberga fu causa della morte di suo mari- 
to, che Tierri fece perire, e si vide costretta 
a ritirarsi in Italia, dove passò il rimanente 
de’ suoi giorni nella oscurità ( Ennod- vit. 
Epiphan., Anon. Vales., Cassiod. chr., id. 
l. ì. ep. 4 »., l. 3 . ep. 1. 24., l. 4 - ^P- 1-5 
ep. 43., i 9. ep. !.. Proc. V and. l. i.c. 8. 9., 
l. 2. c. 5 ., id. Goth. 1. c. 3 . 12., Jorn. de 
reb. gel. c. 58 ., Sigon. imp occid. l. x & ). 

La più illustre principessa della famiglia 
di Teodorico fu Amalasunta, ch’egli ebbe dal 
suo matrimonio con Audefleda. Ella ereditò 
le paterne virtù ; degna di per sè stessa di 
essere paragonata co^più gran re, sostenne 
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Tonore della nazione in tempo della minorità 
di suo figliuolo Atalarico. Teodorico, il qua- 
le non aveva figli maschi, non la volle mari- 
tare ad un re, per timore di assoggettare i 
Goti ad un principe straniero, dandogli di- 
ritto alia sua eredità. Il merito di Eutarico 
soprannomato Ciliica , che viveva in Ispa- 
gna alla corte del re de’ Visigoti, indusse 
Teodorico a determinarsi in suo favore. Eu- 
tarico nipote di Berimondo, del quale ho par- 
lato, era della stirpe degli Amali. Teodorico 
lo fece venire a corte, ed avendo riconosciu- 
to co’ proprj suoi occhi ciò che inteso aveva 
dalla fama, gli diede la figliuola in moglie, 
e gli destinò il suo trono. Il valore di questo 
principe, la sua destrezza negli esercizj mili- 
tari, la sua indole sincera, generosa e libera- 
le gli conciliarono in breve 1’ affetto de’ po- 
poli, e la estimazione dell’imperatore Anasta- 
sio, il quale lo adottò per figliuolo d’armi, 
siccome aveva adottato Teodorico. Giustino 
successore di Anastasio fece ad ambedue il 
medesimo onore, ed accettò Eutarico per 
collega la prima volta ch’egli prese il conso- 
lato nel .“ìig. Eutarico portatosi a Roma per 
prender possesso di questa dignità, fu accol- 
to con quella pompa che si conveniva all’ere- 
de presuntivo della corona. Segnalò il suo 
ingresso con grazie e presenti. Iliede al po- 
polo romano per più giorni magnifici spetta- ' 
coli, ne’ quali si videro molti animali fino 
allora sconosciuti, che il re dei Vandali gli 
avca mandati dall’ Africa. Simmaco amba- 
sciatore di Giustino, p che trovossi in quel 
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tempo ih Roma, maravigliò della opulenza e 
della gentilezza de’ Goti, che i Romani orien* 
tali dispregiavano ancora come barbari. Il 
rammarico fu generale quando si vide par- 
tir Eutarico per ritornare a Ravenna, dove 
rinnovò le stesse feste con maggiore magni- 
ficenza e splendore. Ma il dolore fu assai più 
vivo, quando s’intese qualche tempo dopo la 
morte di questo principe, il quale faceva spe- 
rare un regno dolce e glorioso. 

La politica ordinaria de’ principi ambi- 
ziosi si è di armare le straniere potenze le 
une contro le altre per trar profitto dalle lo- 
ro discordie. Quella di Teodorico era più no- 
bile, e più degna di un gran re. Mentre fa- 
ceva godere a^ suoi popoli le dolcezze della 
pace, adoperava per mantenerla tra gli altri 
principi ; e quando non ne poteva sopire le 
dissensioni, sapeva profittarne senza impe- 
gnarsi in ispedizioni difficili e gravose a’ suoi 
sudditi. Prendendo il partito degli oppressi, 
aveva l’arte di arrischiar poco, e di guada- 
gnatr molto ; e mediante il concetto che ave- 
va di principe saggio e giusto, erasi renduto 
l’arbitro dell’ Europa. Dopo la battaglia di 
Tolbiac, una parte degli Alemanni erasi ri- 
coverata ne’ suoi stati • assegnò loro delle 
terre in Italia, e li pose al sicuro dalle per- 
secuzioni di Clodoveo. Scrisse eziandio a que- 
sto principe, esortandolo a fare un uso mo- 
derato della vittoria, e a trattare con uma- 
nità i popoli vinti. Quando scoppiarono le 
prime scintille di discordia tra Clodoveo 
ed Alarico, Teodorico fece ogni sforzo per 
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rappaciarvi ; prese con f|uesti due principi il' 
tuono dell’autorità paterna ; scrisse pressan- 
tissime lettere, p per dare maggior peso alla 
sua mediazione, implorò quella di tutti i re 
Ticini. Invitò Gondebodo, e i re degli Eruli, 
de’ Varani e de’ Turingi ad unirsi a lui per 
indurre Clodoveo a stare in pace, o per co- 
strignervelo coll’ armi. Avendo l’ostinata al- 
terigia del re de’ Francesi fatto riuscir vani 
tutti questi tentativi, ed avendo in breve il 
suo valore deciso la quislione colla sconfitta 
e colla morte di Alarico, Teodorico salvò gli 
avanzi del regno de’ Visigoti , addossando- 
si la tutela del nipote Amalarico figliuolo di 
Alarico e di Teudigota ( Cassiod. /.3 ep. i. 
a. 5. 4 ., Sigon. imp. occid. l. 16 ). 

Clodoveo s’ era impadronito di 'Foiosa, 
di Bordeaux, di Angouleme, e di parecchie 
altre città. Tierri suo figlio assediava la cit- 
tà di Arles. Teodorico mandò in Gallia il 
duca Iba alla testa di un esercito. Questo ge- 
nerale fece levar l’assedio d’ Arles, battè Tier- 
ri in un conflitto, prese possesso di tutto il 
paese tra le Alpi e il Rodano, e mandò a Ra- 
venna un gran numero di prigionieri fran- 
cesi. Teodorico forni di guarnigioni le città; 
congiunse questa parte della Gallia al regno 
degli Ostrogoti, e raccomandò a’ governato- 
ri di portarsi in modo, che i nuovi sudditi si 
rallegrassero d’aver cambiato padrone. 8’ in- 
signori di Narbona, d’ onde scacciò Gonde- 
bodo, che vi si era stabilito la mercè di que’ 
tumulti. Ripigliò Tolosa, e tutta la Settima- 
nia, e fece levar 1’ assedio di Carcassona ; e' 
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colle sue confluiste, dilatale fino a* Pirenei, 
51 ^ aperse un varco nella Spagna. Amalarico 
vi si era ritirato dopo la morte del padre ; 
ma questo giovane principe, che non aveva 
ancora che soli cinque anni, non potè impe- 
dire a Gesatico, figlio naturale di Alarico, 
di fersi acclamar re da una parte de’ Visi- 
goti. Iba ricevette l’ordine di marciare con- 
tro l’usurpatore, il quale, mancandogli il co- 
raggio, non osò aspettarlo in Barcellona, do- 
ve risiedeva, e fuggi in Africa alla corte di 
Trasamondo. Questo principe, sebbene co- 
gnato di Teodorico, si lasciò commuovere 
dalle lagrime di Gesalico; gli diede una gros- 
sa somma, colla quale essendo il fuggitivo 
ripassato in Gallia, descrisse un esercito. Teo- 
dorico ne sgridò T rasamondo, e questi si e- 
scuso dicendo eh’ era stato ingannalo dalle 
arti dell’usurpatore; e per dare maggior for- 
za alle sue ragioni le accompagnò con ricchi 
presenti. Teodorico gli rimandò i doni, sen- 
za rigettare le scuse, e si compiacque, in con- 
templazione della sorella, di non romperla 
col re de’ Vandali. Gesalico alla testa delle 
truppe raccolte rientrò in Ispagna, fu scon- 
fitto da Iba, quattro leghe da Barcellona ; 

oltre i Pirenei, e fu raggiunto vicino 
alla Durenza, e messo a morte da coloro che 
lo incalzavano. Dopo la qual vittoria, Teo- 
dorico governò la Spagna da padrone asso- 
luto, quantunque lasciasse al nipote il titolo 
di re. Egli disponeva delle rendite, delle ca- 
riche, delle guarnigioni. Negli atti mettevasi 
la data degli anni del suo regno. Mandò un 
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SUO scudiere di nome Teudi per far da tuf»- 
re ad Amalarico ; e quest’ ofiiziale si acqui- 
stò tale stima colla sua saggezza e col suo va- 
lore, che Teodorico, a malgrado de’ suoi so- 
spetti, non osò richiamarlo, e dopo la morte 
del giovane re, Teudi fu inalzalo, al trono 
daH’unanime consenso della nazione f Cas- 
siocl. chr.yìd. l. ó. ep. 43 , 44-> Jom. de reb. 
get. c. 58 , Slgon. imp. occìd. L i6., P^ales. 
rer. frane, l. 6., Mariana hist. hisp. l. 5 . 
c. 7. 8. ). 

Non parlo qui che delle azioni di Teodo- 
rico che si limitano all’Occidente, e non han- 
no alcuna connessione cogli affari dell’ im- 
pero : descriverò le altre nella storia d’ Ana- 
stasio e di Giustino. 

Dopo che Teodorico si vide stabilito in 
Italia, non marciò più alla testa de’ suoi e- 
serciti. Apparentemente tranquillo in Raven- 
na, ma sempre occupato, sempre con gli oc- 
chi aperti sopra i suoi popoli, e sopra tutti 
gli stati vicini, affidava le sue armate ad ec- 
cellenti e sperti generali, de’ quali cono- 
sceva il carattere, e che sapeva scegliere se- 
condo la natura dell’ impresa. Quindi tutti 
i disegni di lui, diretti dalla sua prudenza, 
eseguiti dall’ abilità de’ suoi capitani, e dal 
valore de’ soldati , riuscirono conforme a’ 
suoi desiderj. Nel mezzo della pace, aveva 
cura di mantenere con frequenti esercizj il 
vigore delle truppe. Ravenna presentava in 
ogni parte l’ immagine della guerra. Tutti 
gli spettacoli et-ano militari ; quest’ era una 
scuola de’ combattimenti; ma ne aveva egli 




sbandito la crudeltà, c non vi si vedevano 
gladiatori . Una gioventù guerriera e ben 
disciplinala imparava a tremare dinanzi alle 
leggi, e ad esser intrepida a fronte degl’ ini- 
mici. Avendo g;lÌtAlemamai fatte delle scor- 
rerie in Rezia, mandò truppe a cercarli sin 
oltre il Danubio, e queste li vinsero, e fece- 
ro la conquista della Svevia, eh’ ei ridusse 
in forma di provincia, stabilendovi de’ go- 
vernatóri, ed avvezzando quel popolo all’ ub- 
bidienza colla dolcezza del comando. L’ ul- 
tima spedizione di Teodorico in Occidente 
fu più vantaggiosa, che brillante, e mostra 
un politico accorto, e forse artificioso, il qua- 
le lasciando agli altri tutto il pericolo del 
combattimento, sa ritrarre la parte che a lui 
tocca della vittoria. Sigismondo re de’ Bor- 
gognoni aveva fatto morire il figliuolo Si- 
gerico, che avuto aveva da Ostrogota figliuo- 
la di Teodorico. A questo principe si appar- 
teneva il chieder ragione della morte del 
nipote. Egli profittò del risentimento de’ figli 
di Clodoveo, cui la loro madre. Clotilde isti- 
gava a vendicare la morte del padre e del- 
bi rhadre assassinati in addietro per coman- 
do di Gondebodo padre di Sigismondo. Teo- 
dorico strinse con questo principe un’allean- 
za offensiva, di cui era condizione, che tutti 
i confederati dividerebbero per ugual porzio- 
ne la conquista ; e che que’ medesimi, i quali 
non vi avessero contribuito colle armi, si am- 
metterebbero alla divisione, dando agli altri 
una somma. Fa tosto partire un’ armata sot- 
to il comando di .Tolonico, uno de’ suoi 
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iVbz non abbiamo, diceva, alcun impero so- 
pra la religione, perchè non si può sforza- 
re la credenza. Aveva anzi gli apostati in 
orrore ; e si narra, che avendo un suo offi- 
ziale, che fino allora aveva professalo la re- 
ligione cattolica, abbracciato l’ arianesimo 
per incontrare il genio di lui, gli fece tron- 
care il capo, adducendo per ragione di cosi 
strana severità : Che un uomo traditore del 
suo Dio non poteva esser fedele al suo 
principe. Conservò a’ giudei i dritti , che 
avevan loro conceduto gl’ imperatori, per- 
mettendo che mantenessero le sinagoghe, ma 
non le ingrandissero, e che non ne fabbri- 
cassero di nuove, e vietando agli ecclesia- 
stici di molestarli nella pratica delle loro ce- 
rimonie. Mentr’era in Verona, insorse una 
quistione tra i cristiani e i giudei di Raven- 
na. I giudei, pretendendo che fossero stati 
battezzati per forza alcuni della loro nazione, 
rapirono più volte il pane destinato alla conw 
secrazione, e lo gettarono nel fiume. I cri- 
stiani per vendicarsene appiccarono fuoco al- 
le sinagoghe. I giudei corsero a Verona, e 
sostenuti dal gran ciambérlano, che favoriva 
la loro setta, drizzaron querela a Teodorico-. 
II principe, irritato per tali violenze, ordinò 
che i cristiani rifacessero le sinagoghe a loro 
spese, e che quelli, che non potevano pagare 
la parte che ad essi toccava, fossero puthlica- 
mente vergheggiati. Il vescovo Pietro ebbe 
commissione di raccogliere il denaro, ed 
Eutarico d’invigilare che fosse eseguito il co- 
mando. Come per rappresaglia. Teodorico 
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fece abbattere l’ oratorio e l’altare di 8. Ste- 
fano, ch’era alle porte di Verona ; e la col- 
lera gli fece perdere il rispetto che portava 
alle chiese de’ cattolici, che si recava a glo- 
ria di adornare ( Cassiod. l. a. ep. 27., /. 
ep. 35 ., l. 5 . ep. 37., Theod. lect. l. a.. Anon, 
Vales.^ Cedr. p. 558 , Cachi, vit. Theod. 
c. 1 7., Sìgon. imp. occid. l. 1 6 

Ma rispettava vie più i vescovi cOmmen- 
devoli per la loro virtù. Depositava nelle lo- 
ro mani le largizioni, che" sparger voleva so- 
pra le provincie, credendo di non potere sce- 
gliere più fedeli e più giusti dispensatori. 
Trasamondo re de’ Vandali , ariano come 
lui, ma fanatico e persecutore, aveva rilega- 
ti in Sardegna i vescovi cattolici de’ suoi 
stati, e questi generosi prelati erano ridotti 
allo stremo della miseria. Teodorico mandò 
loro copiose limosino, sollevando con umani- 
tà i maggiori avversar] della sua setta. Ce- 
sario, vescovo di Arles, ingiustamente perse- 
guitato da’ suoi nemici, fu condotto a Raven- 
na per esservi accusato dinanzi al principe. 
Non si tosto lo vide Teodorico, che preso 
da segreta venerazione si alzò , lo salutò 
con rispetto, e non parlò con lui che della 
condotta che tenevano i Goti nella Gallia, e 
dello stato della città di Arles. Avendolo po- 
scia congedato con onore : Questi è un an- 
giolo piuttosto che un uomo, disse a’ suoi 
cortigiani. Dove sono gli accusatori? io li 
farò pentire delle inquietudini, che gli han- 
no fatto sofrire. Niuno osò comparire. Fece 
portare alla foresteria di Cesario un bacino 



3’argento 3 i gran prezzo; questo era un com- 
penso dell’affronto, che aveva ricevuto il pre- 
lato, Dopo che fu levato l’ assedio di Arles, 
Cesario aveva impiegato tutto ciò che pos- 
sedeva, per riscattare quanti Francesi e Gal- 
li aveva potuto dalle mani de’ Goti. Ve n’a- 
vea tuttavia moltissimi, i quali erano stati 
trasportati a Ravenna. Cesario vendette que- 
sto prezioso bacino per liberarli dalla schia- 
vitù : azione generosa, la quale fece tanta 
impressione sopra i Goti, che i senatori e le 
persone ricche gli portarono grosse somme, 
pregandolo di farne quell’uso, che gli det- 
tasse la sua carità. Ritornò in Gallia accom- 
pagnato da una folla di prigioni riscattati, e 
riportando il prezzo di cento mila lire. Si 
portò tosto a Carcassona , per liberare il ri- 
manente de’ Francesi, che si ritenevano in 
quella città { Cassiod. ì. i. ep. 8., Cochl. vita 
Theod. c. -9., Sigon. imp. occid. l. ). 

La condotta, che tenne Teodorico duran- 
te lo scisma che divise la Chiesa romana, è 
una pruova della libertà che lasciava a’ catto- 
lici, e della ripugnanza che aveva d’ingerir- 
si negli affari di religione. Egli prese parte 
a questa quistione, ma senza voler decider- 
la, e solò ad istanza de’ due partiti, e per 
metter fine alle turbolenze, che riempivano 
Roma di sedizioni e di macelli. Non fece uso 
delia sua autorità se non per sostenere quel- 
la de’ vescovi. Festo ritornato da Costantino- 
poli nel 498 voleva attenetela promessa, che 
fatto aveva all’ imperatore, d’ indurre il pa- 
pa a sottoscrivere all’ Enotico di Zenone. 
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Essendo papa Anastasio II morto in quel 
tempo, Simmaco fu canonicamente eletto per 
successore di lui. Ma Pesto, non credendolo 
favorevole al suo disegno, aveva formato un 
partilo contrario, e sparso molto denaro. Una 
parte del clero e del popolo si dichiarò in fa* 
vore del prete Lorenzo. I due partiti impre- 
sero a sostenere la loro elezione : fu dato di 
piglio alle armi, e fu sparso il sangue in Ro- 
ma per decidere qual sarebbe colui, del qua- 
le il principale incarico si é quello di man- 
tenere la pace nella Chiesa. Da ultimo am- 
be le parti convennero di rimettersi al giu- 
dizio di Teodorico. (Questi senza voler en- 
trare più addentro nella quistione, rispose 
che dovevasi tenete -per vescovo di Roma 
quegli che aveva più voti, e che era stalo 
eletto il primo. (,)u8sto giudizio dava la cau- 
sa vinta a Simmaco, il quale si credette tran- 
quillo, e radunò un concilit*, il quale proibi- 
va i brogli e le violenze, che già si eran ve- 
dute nascere più volle neU’elezione de’ papi. 
Due anni dappoi, la sedizione si ridestò in 
favore dell’ antipapa. Teodorico commise a* 
vescovi di ragunarsì in Roma; Simmaco è 
di nuovo riconosciuto per papa legittimo ; 
Lorenzo è creato vescovo di Ptocera in Cam- 
pania, e Io scisma sembra affatto spento. 
L’arrivo di Teodorico a Roma finisce di ri- 
stabilire la quiete. Simmaco fa celebrare un 
concilio, nel quale si dichiara nullo un edit- 
to di Odoacre, che per la validità dell’ ele- 
zione de’ papi esigeva la conferma del prin- 
cipe ; e Teodoricu non si mostra offeso per 



Diuiiizied by Googlf* 



questo pregiudizio recato alla sua autorità. 
Ma il fuoco della discordia era soltanto am- 
morzato, e si riaccese nel 5 o 3 . Le uccisioni 
ricominciano.; si sforzano le chiese ed i mo- 
n.asteri ; e il falso zelo nulla conosce di sacro. 
Si mandano a Ravenna libelli ed accusatori 
contro Simmaco, che vien diffamato colle 



più atroci calunnie. Teodorico si lascia in- 
gannare; bandeggia Simmaco a Rìmini ; ma 
essendo il papa ritornato dopo alcuni giorni 
in Roma senz’órdine, il re non dà per ciò 
verun segno di collera, Lorenzo ricompari- 
sce egli pure ; e la capitale del mondo di- 
venta un campo di battaglia, dove le fazioni 
si straziano con furore. Teodorico raguna un 
concilio in Roma col consenso di Simmaco, 
il qual domanda di esser rimesso nella sua 
sede innanzi di scolparsi : il re vuole che si 
giustifichi prima che sia rimesso, e Simma- 
co vi acconsente II papa, dopo essere inter- 
venuto alla prima sessione, essendo in cam- 
mino per portarsi alla seconda, è assalito da’ 
sediziosi nel bel mezzo di Roma ; salva a 



stento la vita, e ricusa di esporsi di nuovo 
al pericolo per comparire dinanzi ai vesco- 
vi. Il concilio si separa, e l’antipapa contrasta 
ancora per quattro anni a Simmaco l’autorità 
pontificia. In questo mezzo Roma è il tea- 
tro di una guerra civile, la quale si rinnova 
a molte riprese. Alla fine nel 607 i vescovi 
ricorrono a Teodorico, il quale risponde; 
Chi èloro dovere pacificare le turbolenze del- 
la Chiesa ; che rispetto a Simmaco, possono 
prendere quel partito che giudicherai! nc 
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opportuno, purché impongano termine a si 
scandalosa discordia. I vescovi dichiarano 
Simmaco innocente, e legittimo papa ; e il 
principe presta la sua autorità per far ese- 
guire la decisione de’ vescovi. A Pesto vien 
comandato di metter Simmaco in possesso 
di tutte le chiese di Roma ; egli ubbidisce a 
malincuore, e ricovera Lorenzo nelle sue ter- 
re. (Questo antipapa mori poco dopo ; e solo 
la sua morte render potè sicura la pace. Lo 
scisma aveva durato ott’anni. (Quantunque 
Simmaco avesse fatto dichiarare da un con- 
cilio, che l’elezione de’ papi sarebbe del tut- 
to indipendente da’ sovrani, ciò non ostante 
I editto di ( 3 doacre continuò ad esser esegui- 
to per quasi duè secoli ; e solamente nel GO-'J. 
Costantino Pogonato sotto il pontificato di 
Benedetto II dispensò i papi dall’ impetrare 
1 approvazione deglMmperatori ( Theod. lect. 
l. 2., Ihcop. p. 12.0., Anast. p. Sigun‘ 
inip. occid. l. i6., Vleury, hist. eccLes. L. 5 o* 
art. 47. 48. 49., Cassìod. l. 8. ep. i5 ). 

Dopo aver delineato il governo di Teo- 
dorico, è acconcio il far conoscere quelli, la 
cui saggezza secondò le intenzioni di si gra» 
principe. Siccome contribuirono alla sua glo- 
iia, meritano di parteciparne. 'Peodorico in- 
vincibile nelle battaglie si lasciava vincere 
da buoni consigli, sapeva buon grado della 
stessa contraddizione, purché fosse appog- 
giata alla ragione e alla giustizia. (Quegli che 
primo SI presenta come il più antico tra co- 
loro che furono affezionati al re de’ Goti, 
piuttostoebè un ministro fu un favorito, titoli 
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più lusinghiero durante la vita, ma meno o- 

noi evole nella storia. Nondimeno la virtù di 

Arfemidoro e il carattere del suo padrone 

f li restituiscono tutta la stima, che il nome 
i favorito gli potrebbe rapire. Artemidoro 
greco di origine, e d’illustre lignaggio, ave- 
va stretto amicizia con Teodorico, quando 
questi viveva alla corte di Costantinopoli. 
Benché fosse parente dell’ imperatore, e po- 
tesse aspirare alle prime cariche dell’ impe- 
ro. volle seguire il re de’ Goti in Italia; egli 
era più attaccato alla persona di lui, che al- 
la sua dignità. Non s’ ingerì negli affari di 
stato, ed unica sua cura si era divertire e 
sollevare il principe coll’ amenità dei.discor- 
si, e procurargli de’ piaceri innocenti ; com- 
pagno allegro e piacevole, ma cortigiano vir- 
tuoso, e veramente zelante della gloria del 
suo sovrano. Videsi allora un favorito pro- 
fittare del suo credito per giovare agli uo- 
mini di merito, per sollevare gl’ infelici, e 
non abusarne giammai per isparlare di alcu- 
no. Teodorico medesimo è quegli, che glie- 
ne rende testimonianza. Siccome questo prin- 
cipe conosceva in Artemidoro un felice ac- 
coppiamento di dolcezza e di fermezza, cosi 
lo reputo atto a sopire le sodieioni derivate 
dallo scisma di Lorenzo. Lo elesse prefetto 
di Poma, e comechè questa carica desse per 
sé stessa la suprema giurisdizione sopra la 
città, e sopra le provi ncie, cosi dette subur- 
hicarie, nondimeno Teodorico, per assicu- 
rare in si critica circostanza l’autorità del 
prefetto, fece^rincipalmente esprimere nel 
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diploma, che incaricava Arlemidoro di pro- 
tecgere i cittadini tranquilli , e di punire 
grinquieti ( Cassiod. 1 . i. ep. 3 . 4 - 4 ^' 

44» l- 2. ep. i 5 , i6, 1 . 8. ep. 6. 9. io., /. 9. 
ep 24. 27., /.11. ep. 7., Ennod. paneg., id. 
paraenes. didasc., Jom. de reb. get. c. Ó8., 
vie de Cassiod. par saintc-Marthe ). 

ì'esto Negro aveva doti meno piacevoli, 
ma più solide. Egli era uno de’ più ragguar- 
devoli senatori della città. Subito dopo la 
battaglia di Verona , conoscendo che Odoa- 
cre sarebbe presto perito, andò ad offerire i 
suoi servigi a Teodorico, il quale gli diede 
la carica di siniscalco. Dotto, virtuoso, al- 
meno in sembiante, grave e di poche parole, 
ma arrendevole, penetrante ed accorto a far 
parlare gli altri. Teodorico lo giudicò accon- 
cio alle negoziazioni. Lo impiegò con buona 
riuscita alla corte di Costantinopoli. Pesto 
professava la dottrina cattolica; ma più poli- 
tico che religioso, si scorge dall’istoria dello 
scisma di Lorenzo, che poco scrupoleggiava 
intorno a’ mezzi di arrivare a’ suoi fini. (Quin- 
di Teodorico lo impiegò meno negl’interni, 
che negli esterni affari di stato, e fece più 
uso della capacità, che de’ consigli di lui. 

Non fu cosi di Liberio : virtuoso senza 
politica, egli era spacciato, se ritrovato non 
avesse un vincitore tanto generoso quanto lo 
era egli medesimo. Serviva ad Odoacre ; ed 
anzi che abbandonarlo nelle sue disgrazie , 
gli restò fedele anche dopo che lo sventura- 
to principe tradi sè medesimo dandosi in 
mano del suo rivale. Riserrato in Cesena, 
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• Liberio non lasciò di difenderla, quantunque 

• tutta Italia si fosse già sottomessa a Teodo- 
rico ; non la rese, se non dopo la morte di 
Odoacre, e non volle riconoscere un nuovo 
padrone se non dopo aver perduto il primo. 
Un uomo di tal tempra esser non poteva in- 
felice nemmeno nella disgrazia ; farlo penti- 
re della sua virtù, sarebbe stato uno sforzo 
che superava il potere del vincitore. Fu una 
vera fortuna per l’ Italia, e per Teodorico 
medesimo, che questo principe conoscesse il 
merito di un’ anima simile alla sua : seppe 
buon grado a Liberio della generosa resi- 
stenza, e creollo prefetto del pretorio. La 
condotta del prefetto giustificò la fiducia , 
che in lui aveva il re. Fedele a Teodorico 
quanto gli era stato avverso, si portò in que- 
sta carica con illibata probità, aumentando 
le pubbliche rendite senza diminuire quelle 
de’ privati, e moltiplicando le ricchezze del 
principe coll’ economia, e colla semplicità 
ed esattezza nelle riscossioni. Sotto il suo mi- 
nistero agli eserciti non mancarono mai le 
munizioni da guerra e da bocca , nè furon 
essi mai gravosi alle provincie. Stabili la 
disciplina tra’ barbari, che altro non conosce- 
vano che la forza. Il re lo scelse per divide- 
re le terre tra gli antichi abitanti e i Goti, 
ed egli seppe usare di tale equità e dolcezza 
nella divisione, che ciò che sembrava dover 
essere una sorgente di querele e discordie, 
divenne il vincolo della concordia tra i due 
popoli. Gl’ Italiani, cedendo il terzo dei lo- 
ro beni, credettero di comprarsi de’ difensori 
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pel rimanente; e i Goti si contentarono 
della parte, eh’ era loro assegnata, senza mo- 
lestare gli antichi possessori. Fu mandato più 
volte in G alila per riordinare quella provin- 
cia, dov’esercitò la carica di prefetto del 
pretorio sulla fine del regno di Teodorico, e 
sul principio di quello di Atalarico. Amala- 
sunta lo fece ritornare a ilavenna per pro- 
fittare de’ suoi consigli, e lo ricolmò di fa- 
vori. 

La scienza principale di Teodorico era 
I’ arte di conoscere gli uomini. Non elesse 
mai verun maestrato, il quale non giustificas- 
se la elezione di lui; nè mai pose alla testa 
de’ suoi eserciti un generale, che non tornas- 
se vittorioso. L’ istoria nomina quattro ge- 
nerali di Teodorico. Iba, che vinse i France- 
si, e sostenne Amalarico in Ispagna colla 
sconfitta di Gesalico; Pitzia ed Erduico, i 
quali soggiogarono i Gepidi, ruppero le trup- 
pe dell’ impero, e conquistarono la Panno- 
nia, siccome racconteremo nel progresso ; 
e Polonico, o Tolum, il quale essendo piu 
giovane degli altri, non capitanò gli eserciti, 
che verso la fine del regno di Teodorico. 
Quest’ ultimo merita una particolare atten- 
zione. Discendeva da una delle più nobili 
famiglie de’ Goti. Sino dal più bel fiore de- 
gli anni fu ricevuto fra i ciamberlani del 
principe, e si distinse pel suo zelo verso il 
padrone, per la sua prudenza, e per lo stu- 
dio della scienza militare. Nel 5o5 per la 
prima volta guerreggiò contra i Romani e i 
Bulgari, ed ebbe gran parte alla vittoria . 
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Bènchc allevato in corte, si mostrò istanca- 
l)ile quanto i più esercitati guerrieri. Al suo 
ritorno Teodorico lo creò siniscalco e lo am- 
mise a’ suoi consigli. Lo consultava sopra 
gli affari più spi. «si; e questo principe tan- 
to abile nell’ arte del governo, trovava an- 
che lumi nella penetrazione di Tolonico, ed 
espedienti nell’ ingegno di lui. Quest’ oflìzia- 
le non si servi mai di que’ sotterfugi e di 
que’ raggiri, in cui s’ avviluppano i cortigia- 
ni ; amico della verità, la presentava al prin- 
cipe; e si studiava principalmente di sma- 
scherare la calunnia, e distruggerne le impo- 
sture. Il suo zelo illuminato del pari che sin- 
cero, faceva che talvolta si opponesse a’ vo- 
leri del padrone, il quale per ciò appunto 
via maggiormente lo amò ; ed avendo spo- 
sata una donna della stirpe degli Amali, con 
grande suo onore divenne congiunto di Teo- 
dorico. Partì con Illa per guerreggiare con- 
tro i Francesi, e nell’assedio di Anes segna- 
lò il suo valore -difendendo un ponte che gl’i- 
nimici ostinatamente attaccarono, li rispin- 
se, e rientrò nella città coperto di ferite e di 
gloria. Abbiamo parlato della condotta, che 
tenne per dividere co’ Francesi le spoglie 
de’ Borgognoni senza espor le sue truppe. 
L’amore, che gli portava Teodorico, si ma- 
nifestò in una pericolosissima occasione. E- 
rano ambedue sul mare Adriatico vicino ad 
Aquilea in due barche separate. Insorta una 
furiosa tempesta, la barca del re giunse alla 
riva, ma quella di Tolonico restò sommer- 
sa, ed essendo periti que’ tutti che vi eran 
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dentro, egli riconobbe la sua salvezza dal 
suo straordinario vigove: sostenendo con una 
mano il figliuolo, e nuotando coll’altra, arri- 
vò a toccare il lido nel punto che Teodorico 
entrava nella sua barca, per ritornare, mal- 
grado la tempesta, a cercare l’ amico tra le 
onde. Tolonico sopravvisse a questo buon 

S rincipe, e ricevette da Atalarico la dignità 
i patrizio. 

Mi rimane a parlare di Cassiodoro, il 
modello e l’esemplare de’ ministri, che non 
fanno della politica un’arte opposta all’ono- 
re e alla virtù. Egli nacque a Squillace nei 
paese de’ Bruzj circa l’anno 4?^ (i)- Chia- 
mavasi Aurelio Cassiodoro senatore (a). La 



(i) Il più degli fcrillori pongono la nascila di 
Cassiodoro nell’anno 4'9 *> 4^o, ma siccome confon- 
dendosi questo col pa Ire ( come diremo nella nota 
aeguenle ) ne sarebbe venulo ch'egli sarebbe stato as- 
sunto ad impieghi importanti in eli di soli dieci an- 
ni ; cosi per timedìare a questo sconcio s’imniagiuò 
da taluno di collocar la sua nascita dieci anni pri- 
ma, come fece il nostro storico, il quale in questa 
parte stimiamo che meriti di ester corretto ( ). 

(a) Due sono i Gaasiodori che figurano nella sto- 
ria di questi tempi, de* quali però il più degli srril- 
toii ne ha fatto un solo. L’uno è quello che fu ele- 
vato da Odoacre alle splendide cariche di conte del- 
l’entrale privale e poscia delle regie donaaioni ; l’al- 
tro figlio del precedente, è quello che si nomina 
nelle lettere di Atalarico e di Teodato, e che fu dal 
primo di questi principi elevato alla cospicua carica 
di prefetto del pretorio, ed è il celebre Cassiodoro, 
di cui lo storico francese ragiona. Ammessa questa 
teparacione di due Cassiodori, provala con trionfali 
ragioni dal l'iraboscbi è facile altresì il separare 
nel nostra storico e in molli altri ancora, ciò che 
all’uno od all’allrn di.slintanienl« sppartiensi ( 2V. 

e. r > 
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sua famìglia nota per le sue grandi ricchez- 
ze avea già prodotto uomini degnissimi di 
commendazione. L’ avolo aveva salvato la 
Sicilia dall’invasione de’ Vandali, ed abbia- 
mo veduto il padre segretario di Valentinia- 
no II, ed ambasciatore presso Attila. Cassio- 
doro era un ingegno profondo ed universa- 
le. Non toccava per anche i diciott’ anni, 
quando Odoacre lo creò soprantendente del 
suo patrimonio; e la saggezza, la probità, la 
intelligenza lo sollevarono presto alla carica 
di soprintendente delle rendite dello stato. 
Le virtù crescevano in lui insieme cogli ono- 
ri. Dopo la morte di Odoacre si ritirò nelle 
sue terre per darsi tutto allo studio ; ma il 
servigio, che prestò a Teodorico, distornan- 
do colla sua eloquenza i Siciliani e i Bruzj 
dal disegno che formato avevano di difen- 
dersi contro i Goti, lo fece conoscere a que- 
sto principe, che gli diede il governo della 
Lucania, e del paese de’ Bruzj. Ciò bastava 
a render felici quelle provincie ; il gover- 
natore ottenne loro una diminuzione d’ im- 
poste, e rendette più dolce e più leggera la 
riscossione del rimanente. I suoi giudizj era- 
no dettati dalla più esatta giustizia. Crescen- 
do vie più la riputazione di lui. Teodorico 
lo chiamò a corte (i), e conosciutane la 



(i) Disputano gli eruditi sul tempo preciso ia 
cui Cassiodoro fu cbianiato a corte <ia Teudorico ia 
ufficio di segretario ; il Bnronio vuole che ciò sia sia- 
lo dpi 49^ il Muratori del 497> * 'I Tiraboschi del 
605. Ammesso che il nostro Cassiodoro nacque del 
479 . * 4®**. sarebbe stato troppo immaturo per ua , 
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capacità, lo elesse a suo segretario. Cassio^ 
doro adempì a quest’ oflizio una gran parte 
del regno di questo principe: le lettere, che 
scrisse in nome di Teodorico, sono un teso- 
ro di sana politica; è l’anima di Teodorico, 
che parla ; ma la mano del segretario spesso 
si appalesa ; egli ama troppo di far pompa 
della sua scienza, e dà ad un gran re un tuo- 
no di declamatore, che gli disdice. A que- 
st’onorevole impiego l’eodorico aggiunse la 
dignità di questore, le cui funzioni rispon- 
devano a fjuelle di cancelliere appresso i 
Francesi. Furono ancora più estese tra le 
mani di Cassiodoro ; egli fu non solo l’orga- 
no del principe, ma si può dire che lo rap- 
presentasse in tutte le parti del governo ; e 
senza portare il nome di primo ministro, che 
non era ancor conosciuto, n’ebbe tutta 1’ au- 
torità. (,)uesto era un posto laborioso sotto 
un principe vigilante ed istancabile, di cui 
era d’uopo adeguare il vigore e 1’ attività, e 
seguire quel rapido sguardo, che penetrava 
in tutte le parti dello stato. Nondimeno tan- 
te occupazioni non isnervarono le forze di 
Cassiodoro, e non ne occuparono lutti i mo- 
menti. Ne ritrovava per istudiare la Sacra 
Scrittura, donde attingeva le sue massime di 
politica. Dopo aver diviso le applicazioni col 
suo padrone, contribuiva al suo ricreamen- 
to. Amava Teodorico di riposarsi nelle sue 

posto cosi geloso; e però troviamo più ragionevole 
l’opinione del Tiraboschi per cui esso sarebbe sta- 
to assunto a tal carico nell'elA di circa Uenl’ anni 
( iV. £. r > 



non men dilettevoli che dotte conversazioni. 
Adunandosi le funzioni di tutte le dignità 
nella sua persona, era cosa naturale il con- 
ferirgliene tutti i titoli ; fu gran ciambei'la- 
no, e iìnalmente patrizio. Il consolato più 
non era che un ornamento ; il principe non 
voile, che questo mancasse al suo ministro, 
e lo elesse console nel 5i4 (i). Morto Teo* 
dorico, Cassiodoro servi collo stesso zelo al 
nipote di lui, che montò il trono. Fino a tan- 
to che Atalarico fii governato da sua madre 
Amalasunta, ascoltò i consigli di questo sag- 
gio ministro; gli conferì la suprema dignità 
di prefetto del pretorio ; gli diede ancora il 
comando delle truppe, che guardavano le 
coste dell’Italia, e il nuovo generale superio- 
re a tutti gl’ impieghi portò in questo tutta 
la capacità di un uomo di guerra, e la gene- 
rosità di un uomo di stato; sollevò il prìnci- 
pe e i popoli mantenendo le truppe a sue 
proprie spese. Le dissolutezze, e la morte di 
Atalarico, l’indegno trattamento fatto ad A- 
ixialasunta, l’incapacità di Teodato, le guer- 
re, che non ebbero line che eolia distruzione 
de’ Goti in Italia, ammorzarono lo zelo di 
Cassiodoro. Continuò a servire allo stato li- 
no a tanto che giudicò di poterne ritardare 
la caduta. Da ultimo vedendo, che il disor- 
dine degli affari vendeva i suoi consigli inu- 
tili, e che dopo aver sostenuto un si glo- 
rioso personaggio, non gli restava ch’essere 

(i) Cassiodoro medcsitno nel suo^ Cronico parla 
di ^uvklo coosuialo a}ipuulo iu quesl'anua 
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spettatore della ruina de’ suoi padroni, nel- 
Tetà di settant’anni, dopo più di cinquanta 
di continue fatiche, si ritirò a Squillace sua 
patria, fece fabbricai-e il monastero di Vi- 
viers, e consacrò il resto de’ suoi giorni al- 
l’orazione, al governo de’ suoi monaci, e ad 
opere utili alla religione (i) . Credesi che 
sia vissuto sopra a cent’anni. Oltre agli scrit- 
ti, che ne abbiamo , aveva composta l’ isto- 
ria de' Goti in dodici libri, la cui perdita 
non è compensata dal compendio che ce ne 
ha lasciato Giornandes (2). Tale fu questo 

Ci') Il signor (li S'iJal-Marc ha credalo di trovar 
la vera cagione del ritirarsi che fece Cassiodoro dal- 
la corte, nella morie di Amalasunta, nella quale egli 
vorrebbe farci credere che il min stro avesse non pio- 
ciola parie e nel pericolo che gli soprastava dalle 
armi Hi Belisario, mosse a vendicar la morte di quel- 
la infelice principessa. Ma il Tiraboscbi ba villorio- 
sainenle confutalo questa gratuita e maligna accasa 
dell’erudito francese, con che si verrebbe ad oscura- 
re la riputazione di iin ministro e di uno scrittore • 
che ha diritto di esser rispettato da lutti i secoli. 
Certo è che il ritiro di Cassiodoro si può chiamare 
a ragione col lodato Tiraboscbi l'epoca dell'intera 
rovina dell’ italiana lelleralura { N. E- FI). 

(a) Di questa storia, nella quale Cassiodoro svol- 
geva per diciassette generazioni la serie de’ sovrani 
de’ Goti, parla il re Atalarico nella lettera scritta al 
senato, quando lo sollevò alla prefettura pretoriana , 
e Cassiodoro medesimo nella prefazione alle tue let- 
tere, in cui s’impara che questa istoria era divisa ita 
dodici libri. L'opera più preziosa che ci rimanga di 
Cassiodoro sono le sue lettere scritte la maggior par- 
te in nome de’ re de’ Goti, le quali portano graa 
luce sulla storia di que’ tempi, e ci fanno via piì^ 
conoscer la intelligenza, probill e religione dì que- 
•lo illustre ministro. Quauto allo stile lo defiuisce 
assai bene il Tiraboscbi col nome di iuriar» cf«- 
g*nza {W. E. y >. 



memorabile personaggio , il quale meritò, 
secondo il suo padrone, il soprannome di 
Grande. Ministro degno veramente del re, 
al quale servi, e che può ancora colle sue 
opere e co’ suoi esempli illuminare i con- 
sigli de’ principi, e trattarvi la causa de’ 

allontano con dispiacere da Teodori- 
co per ritornarmene a Zenone, principe tan- 
to spregevole quanto il re de’ Goti è degno 
di memoria. Videsi in quel tempo ( an. 4^9-) 
l’ idolatria atterrata fare in Oriente alcuni 
deboli sforzi per risorgere. Bandita da’ tem- 
pj, regnava ancora nelle scuole de’ filosofi ; 
costoro non erano altro che malinconici so- 
gnatori, i quali pascevano di chimere i di- 
scepoli- Ridotti alla oscurità, pretendevano 
di essere i padroni della natura la mercè del 
loro commercio cogli spiriti ; vantavansi di 
operare prodigi ; si ammiravano scambievol- 
mente; scrivevano la vita ed i miracoli gli 
uni degli altri ; e i loro partigiani ne faceva- 
no altrettanti eroi. La rozzezza e la materia- 
lità del paganesimo tutta corporale, assotti- 
gliata da Porfirio e da Giamblico, erasi dis- 
sipata in fumo ; ed ormai non ne restavano 
che i vapori di una tetra metafisica, che fa- 
ceva girare il capo ad orgogliosi ma imbecil- 
li ragionatori. Proclo, che insegnava in Ate- 
ne, Marino successore di lui, Isidoro disce- 
polo di entrambi, ed il suo storico Damascio^ 
Eraisco, Geside, Agapìo, Asclepiade, Am- 
monio ed Eritreo s’ incensavano, si citavano 
coptinuamente, e guardavano con occhio di 



popoli. 

Mi 



compassione lutti gli uomini, tranne i loro 
seguaci. Severiano di Damasco uscito di quel- 
le scuole crasi acquistato fama in Costanti- 
nopoli per 1’ universalità delle cognizioni,, e 
de’ talenti, che gli attribuivano i suoi ammi- 
ratori, e dicesi eziandio, che Zenone ( lo che 
non è punto incredibile ) gli avesse offerto 
la prima dignità dell’ impero, se avesse vo- 
luto lasciarsi battezzare. Severiano antipose 
l’oscura, ma lusinghiera stima che aveva nel 
suo partilo, e formò anche una congiura per 
costrignere l’imperatore a rimettere in piedi 
, l’idolatria, e forse per deporlo dal trono; 
jierocchè le particolarità di questa cospira- 
zione sono ignote. Si sa solamente, che Se- 
veriano, una volta mortale nimico di Aspa- 
ro e di suo figliuolo Ardaburo, cadde nel- 
l’imprudenza di comunicare il suo disegno 
ad Ermenarico figliuolo di Asparo, il quale 
ne fece avvertilo Zenone, e fu costretto a 
fuggire per evitare 1’ estremo supplizio. E- 
raìsco, altro fanatico della stessa fazione, fu 
vivamente perseguitato ; ma Cesio, che pel 
suo credito nella medicina era divenuto più 
ricco e pili potente degli altri, espose sè me- 
desimo per salvarlo ; lo nascose nella sua 
casa, ed essendo Eraisco morto poco stante 
di malattia. Cesio, il quale nulla più temeva 
pel suo amico, gli rendette pubblicamente 
gli onori funebri. Agapio, che aveva aperta 
una scuola in Costantinopoli, e parecchi al- 
tri di que’ falsi filosofi, furono presi, e dati 
in potere del prefetto del pretorio, di nome 
pioscoro. i\on si sa qual ne fosse il line: ne 



andò la vita a Zosimo sofista di Gaza o di 
Ascalona, ch’io giudico non fosse l’istorico, 
benché il signore di Valois mostri di creder- 
lo. Avendo Cesio osalo aspirare all’ impero 
sulla fede di due asirologi, fu punito colla 
morte ; e la sua folle impresa diede motivo 
a parecchi epigrammi satirici, che ci resta- 
no tuttavia. 

Questa sediziosa fazione meritava l’ indi- 
gnazione del principe ( an. 490 )• Ma Zenone 
niente più giudizioso di coloro che puniva, 
consultava egli medesimo quelli che li ras- 
somigliavano, per sapere chi gli succedereb- 
be. Won avendo figli, desiderava grandemen- 
te di lasciare il diadema a suo fratello Lon- 
gino, console • allora per la seconda volta . 
Longino anzi eh’ esser degno dell’ impero, 

* disonorava l’ imperatore colla sua stupidità 
e colle sue dissolutezze . Vedendo Zenone 
che i più assennati cortigiani erano contrarj 
al disegno che aveva di nominarlo Cesare , 
sospettò di qualche trama. Per chiarirsene , 
s’ indirizzò al conte Mauriano grande astro- 
logo, il quale gli rispose, che sua moglie e 
la sua corona passerebbero dopo la sua moi'r 
le ad uno de’ silenziarj. È assai veri.simile , 
che questo astrologo fosse più informato, che 
non era Zenone, dell’ amorosa tresca che già 
passava tra Arianna ed Anastasio. Ma i so- 
spetti dell’ imperatore caddero sopra il pati-i- 
zio Pelagio. Egli era stato silenziario, ed era 
di fatti in fra tutti i cortigiani il più meritevo- 
le della porpora. Virtuoso, zelante della giusti- 
zia , e tanto generoso da parlare liberanaente 
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a Zenone, procacciava di militare questo 
spirito feroce, il quale abbanoonavasi al- 
la sua crudeltà naturale, dacché il timore 
d’ Ilio pili non lo raffrenava. Questi era quel 
medesimo Pelagio, che undici anni addietro 
aveva arrestato Teodorico il Guercio, quan- 
do andava ad attaccare Costantinopoli. Accop- 
piò il sapere alla virtù; e senza dire di mol- 
le belle opere, aveva scritto in versi l’ istoria 
dell’ impero dopo Augusto, Zenone non gli 
perdonò tanto merito, e fu contento di sbri- 
garsi di un censore. Lo fece arrestare col 
pretesto eh’ era un occulto pagano; ne con- 
fiscò i beni senz’ alcuna formalità di giusti- 
zia, e mandollo prigioniero a Palermo in Si- 
cilia. Le guardie avevan l’ordine di stroz- 
zarlo in prigione tostocbè vi fosse arrivato. 
Dicesi che Pelagio, alla vista de’ carnefici, al- 
zando le mani al cielo sciamasse ; Giusto Id- 
dìo, tu conosci la mìa innocenza, e vedi il 
mio supplizio ; io sono punito per aver tan- 
te volte raffrenato la violenza di un tiran- 
no, e avergli impedito di svituperare il tito- 
lo di Cesare dandolo al fratello. Signore, 
arma la tua giustizia per punire i miei 
barbari uccisori. Queste parole sotto il lin- 
guaggio del Cristianesimo contenevano sen- 
timenti di una vendetta affatto pagana. Il 
corpo di Pelagio fu gettato nel mare. Arcadio 
antico prefetto del pretorio, intesa la morte di 
un uomo tanto pregevole, non potè contenere 
la indignazione ; proruppe in invettive con- 
tro r ingiustizia e la crudeltà dell’ imperato- 
re, il quale, ciò saputo, lo chiamò a palazzo. 
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e comandò che appena entratovi fosse ucci- 
so. Arcadio avvertito di questo disegno, mon- 
tò il suo cocchio come per recarsi dall’ impe- 
ratore ; ma quando fu arrivato dinanzi alla 
chiesa di santa Sofia, vi si ritirò, e non vol- 
le più uscire da quell’ asilo. In tal maniera 
■si sottrasse a una certa morte, e si vide quat- 
tro mesi poi liberato per quella di Zenone. 
(Questo principe fece eziandio morire sotto 
diversi pretesti parecchi illustri personaggi, 
tra gli altri Cortais, il quale congiuntamen- 
te a Giovanni lo Scita aveva sforzato Ilio 
nella fortezza di Papiro ( Marc, chr., Chron. 
tìlex., Theoph. p. iiG., Manass. p. 6i., Ma- 
•Irla p. 3^., Cedr. p, 354., Suid. voc. Ktlvn-tcf 
povvxùt ; Tdl. Zènon. art. 

Zenone non sopravvisse a Pelagio che 
alcuni mesi. Gli autori non s’ accordano in- 
torno al genere della sua morte . Gli uni 
dicono , che spirò tra i dolori di una cru- 
dele dissenteria, ripetendo continuamente il 
nome di Pelagio. Il racconto degli altri è 
più tragico, e men verisimile. Questo prin- 
cipe , dicono, era soggetto alla epilessia, e 
questo male terribile assalivalo particolar- 
mente quando era briaco , vizio divenuto 
in lui abituale. La notte del di 9. aprile 491 . 
dopo aver mangiato e bevuto a crepa corpo 
.cadde in una sincope si violenta, che i suoi 
ciamberlani dopo averlo spogliato, lo giudi- 
carono morto, e lo lasciarono disteso sopra 
una tavola. Allo spuntar del giorno gli get- 
tarono addosso un lenzuolo, ed Arianna lo 
fece portar prontamente e senza pompa al 
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luogo <1ove s^ppellivansi gl- imperatori , ed 
il sepolcro fu chiuso con grossa pietra. Vi 
.pose delle guardie con divieto, sotto pena del- 
la vita, di lasciare che alcuno vi si accostas- 
se, nè di aprir essi il sepolcro, qualunque co- 
sa avvenisse. Obbedirono, e a malgrado del- 
le grida lamentevoli di Zenone, che udirono 
alcune ore dappoi, non osarono dargli verun 
soccorso. Es.sendo stato dopo alcuni giorni 
aperto il sepolcro, trovossi, che questo mise- 
rabile principe era morto in un eccesso di 
rabbia lacerandosi le braccia co’ denti. Que- 
sto racconto non ritrovasi ne’ Greci posterio- 
ri; gli antichi non ce ne danno alcun cenno. 
Zenone aveva regnato sedici anni e mezzo 
dopo la morte del giovane Leone, e ne visse 
sessantacinque. Il suo nome fu in appresso 
cancellato dal catalogo degl’ imperatori cat- 
tolici per comando di Giustino, ad istanza di 
papa Ormisda. In onta a tutti i suoi vizj, l’a- 
dulazione gli aveva eretto statue in Costanti- 
nopoli, come pure a sua moglie Arianna. Egli 
ne avea anche in Roma; lasciandogli volen- 
tieri Odoacre questi onori, purché non pren- . 
desse sopra di sé maggioranza ed autorità. 
Alle buone azioni di questo principe, le qua- 
li non sono nè illustri, né numerose, si ag- 
giungono quelle che meritano appena di es- 
sere riferite. Fece consecrare in onore della 
B. Vergine il tempio di Dindimeno, vicino 
a Cizico, che dicevasi fabbricato dagli Argo- 
nauti . Giovanni vescovo di Colonia nella 
prima Armenia, prelato celebre in appresso 
tra i solitari di Palestina sotto il nome di 
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Sìlenziario, essendo andato a lagnarsi di suo 
cognato Pasinico, governatore della provin- 
cia, il quale non rispettava il diritto di asilo 
delle chiese, ottenne giustizia da Zenone ad 
istanza di Eufemio patriarca di Costantino- 
poli ( Evag. l. 3. c. 29., Marcel, chr.. Vici. 
Tun. Cassìod. chr., chr. alea?., Theoph. p. 
116., Anon. Vales., Cedr. p. 355., Zon. t 2, 
p. 53., Malela p. 37., Manas. p. 6a. 63,, 
Anon. Band. imp. orient. t. 1. p. 7. io5., 
Anthol. l. 4- c. 4>, Pogi ad Baron., Till. vie 
dd Euphème, art. i.J. 
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LIBRO XXXVIII. 

\ 

( Questo libro comprende i libri 38, e 39 ) 

Anastasio imperatore. Carattere di A- 
nastasio. Marino suo ministro. Buone qua- 
lità di Anastasio. Matrimonio e parentela 
di Anastasio . Sue leggi. Gf Isauri scac- 
ciati da Costantinopoli prendono le armi. 
Battaglia di Colica. Sedizione in Costoni^ 
nopoli. Sconfitta degV Isauri. Ostinazione 
degl Isauri. Anastasio si dichiara cantra 
i cattolici. Malvagi disegni cantra Eufe- 
mia. E‘ deposto ed esiliato. Anastasio ri- 
stringe F autorità de' prefetti del pretorio. 
Fine della guerra degl Isauri. Punizione 
àégF Isauri. Avventure di Giustino. Sedi- 
zione in Costantinopoli. Scorrerie de* Sara- 
ceni. Aristo sconfitto dai Bulgari Tremuo- 
to. Fame e pestilenza in Oriente. Strage 
nel circo. Abolizione del crisargiro, della 
venalità delle cariche, e de* combattimenti 
degli uomini contro le fiere. Scorrerie de* 
Bulgari e de* Saraceni . Principio della 
guerra di Persio. Guerra di Peroso contro 
i Nef Ialiti Perfidia di Peroso. Sua sconfit- 
ta e morte. Obolo succede a Peroso. Caba- 
do re di Persia, deposto dal trono. Sue av- 
venture. Cabado rimesso sul trono. Comin- 
cia la guerra contro i Romani. Giacopo 
il Solitario . Assedio di Amido . Diver- 
.si combattimenti tra i Persi e i Romani 
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Confinu azione dell' assedia di Amido. Pre- 
sa di Amido. Anastasio manda un eserci- 
to contro i Persiani Primi fatti militari in 
Mesopotamia. Successi de Persi. Saccheg- 
gi degli Arabi. Impresa di Cabado sopta 
Costantina. Diversi tentativi sopra Edessa. 
Anastasio manda un nuovo esercito. Ami- 
• do assediata da' Romani. Proseguimento 
delC assedio di Amido. Pratiche per la pa- 
ce, e sua conclusione. Condotta di Anasta- 
sio rispetto ad Amido. Nuovi disastri del- 
la Mesopotamia. Rifacimento di molte città, 

ANASTASIO. 

(Quantunque Longino renduto si fosse 
tanto odioso pe’ suoi disordini, che, anche 
dopo la morte di Pelagio, Zenone non ardi 
nominarlo Cesare, nondimeno non aveva per- 
duto la speranza di succedere a suo fratello 
( an. 491 )• Confidava molto nel soccorso de- 
gl’ Isauri, eh’ erano numerosi in Costantino- 
poli, e nell* affetto di un altro Longino gran 
ciamberlano, compagno delle sue dissolutez- 
ze, e malvagio al pari di lui. Arianna scon- 
certò tutte le sue misure. L’eunuco Urbicio, 
ministro di questa principessa, seppe si va- 
lidamente adoperarsi presso il senato ed il 
popolo, che agli 1 1 di aprile, due giorni do- 
po la morte di Zenone, Anastasio ilSilenzia- 
rio fu acclamato imperatore. Ma incontrava» 
si un ostacolo nella fermezza di Eufemie pa- 
triarca di Costantinopoli. (Questo prelato sa- 
peva quanto imbevuto fosse Anastasio degli 
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errori di Eufiche ; lo aveva finanche discac- 
ciato dalla chiesa, perchè non turbasse la pub- 
blica istruzione, spacciando la sua eretica dot- 
trina. Avendo Zenone, che niente amava Ana- 
stasio, data al patriarca la facoltà di trattare 
questo audace in quel modo che giudicasse 
migliore, Eufemie lo aveva minacciato di 
tagliargli i capelli-, se continuava a spargere 

E ubblicamente i suoi errori, e di esporlo alle 
effe del popolo. Quest’era probabilmente in 
quel tempo una punizione ecclesiastica. Ri- 
gettando adunque Anastasio come infetto de’ 
dogmi di Eutiche, e indegno di regnare so- 
pra i cattolici, ricusava ostinatamente di co- 
ronarlo. Kon si arrese alle pressanti i.stanze 
di Arianna e del senato, se non dopo avere 
Anastasio dichiarato in iscritto, che riceveva 
come regola di fede i decreti del concilio di 
Calcedonia, e prometteva di non introdurre 
alcuna novità nella dottrina della Chiesa . 
Questa protesta sottoscritta di proprio suo 
pugno, fu affidata a Macedonio tesoriere del- 
la chiesa di Costantinopoli, e deposta negli 
archivi • E’ifennio dopo questa precauzione 
acconsenti di coronarlo. Anastasio era divo- 
to, ma non cristiano ; andava alla chiesa in- 
nanzi r alba, e non ne usciva se non quando 
il popolo era partito ; digiunava, e faceva 
grandi limosine. La moltitudine, che si la- 
scia sempre ingannare dall’ ipocrisia, ne am- 
mirava la virtù, e la prima volta che si fece 
nel circo vedere cogli ornamenti della impe- 
riai dignità, tutto risonava di acclamazio- 
ni, ed udivasi gridare per ogni parte : Re^na^ 
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0 principe, come sei vissuto. Paragonavasi 
Arianna a Puléheria, che aveva innalzalo 
Marciano al trono in preferenza de’ più rag- 
guardevoli personaggi . Ma Anastasio non 
rassomigliava a Marciano piucciiè Arianna 
rassomigliasse a Pulclieria. I Manichei e gli 
Ariani avevano più ragione de’ Cattolici di 
rallegrarsi, e di farne festa. La madre di A- 
nastasio favoriva i Manichei, e Clearco, suo 
zio paterna, gli Ariani. Il nuovo imperatore 
fece, secondo il costume, largizioni e presen- 
ti a’ soldati ( Theod. i. /. a. Evng. l. 5 , c. 29., 
JMarc. chr. , V'icl. Tun. , Chron. alcx. , 
'Theoph. p. ii.a. 116. 117-, Anast. p. 48., 
Cedr. p. 554. 0Ó7., Zon. p. ó 5 ., Jorn. suo 
cess. Suid. voc. ptvrplx ; Baron . , Pagi ad 
Baron. ). 

Mè il suo nascimento, nè le doti persona- 
li gli avevano mai dato lusinga di sperare 
un si alto grado di elevazione. Era nato in 
Durazzo da oscura famiglia. Avendolo i suoi 
parenti condotto nella sua fanciullezza in Co- 
stantinopoli, si avanzò ne’ servigi del pala- 
gio, e pervenne al posto di silenziario, ufli- 
cio di mezzana considerazione, e soggetto al 
ciamberlano. Il favore dell’ imperatrice mise 
il colmo alla fortuna di Anastasio. Era ben 
fatto, d’ alta statura, e snello : il diverso co-, 
lore de’ suoi occhi, di cui l’ uno era nero, g 
r altro' azzurro, gli fece dare il soprannome 
di Dicoro. Non essendo pervenuto all’ impe^ 
ro, che nell’ età di sessant’ anni, aveva allo- 
ra i capelli canuti, ed era presso che calvo . 
Questi fu un principe mediocre, senza verup 
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principio stabile, e si poco d* accordo con sè 
medesimo, cbe non se ne può lodare quasi 
alcuna virtù , senza riprenderlo e tacciarlo 
del "vizio contrario. PaciBco e persecutore, 
avaro e liberale, spargeva con una mano li- 
mosine, e rapiva coll’ altra i beni de’ legitti- 
mi possessori ; aboliva pubblicamente la ven- 
dita delle caricbè, e continuava a venderle 
occultamente ; e quindi sovente ne’ magistra- 
li collocò degli uomini ingiusti e corrotti. Ri- 
tirò dalle provincie le truppe destinate alla 
loro difesa, per risparmiarne la spesa del 
mantenimento. Difendeva i suoi stati dagli 
attacchi de’ barbari non colle armi, ma col 
denaro. Si faceva render conto de’ beni del- 
le persone ricche e facoltose, che morivano, 
e non ne lasciava agli eredi, se non quella 
porzione, che giudicava a proposito. Rumava 
gli abitanti delle città mentre ne rifaceva le 
statue e gli edifizj. II triplo recinto di mura, 
che fece innalzare in Durazzo sua patria, fu 
fatto a spese dei suoi compatriotti. Spogliò e 
ruinò le provincie, forzandole a sommini- 
strargli in denaro ad altissimo prezzo ciò che 
per l’ addietro davano in natura per mante- 
nere le truppe. Vi era 1’ uso che i corpi mu- 
nicipali facessero il ripartimento e la riscos- 
sione delle gravezze ; egli diede questa in- 
combenza a’ vicarj, ed esattori, che manda- 
va in ciascheduna città : lo che produsse tre 
mali ad un tempo; i corpi municipali per- 
dettero la loro considerazione; i vicarj s’impin- 

§ uarono della pubblica miseria; e le rendile 
el principe scemarono per l’impoverimento 
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de’ privati. Giustiniano riparò a tal disordi- 
ne, ristabilendo l’ antico metodo di riscuotere 
le imposizioni. Anastasio aveva la massima , 
che un principe può mentire, ed anche sper- 
giurare .per ragione di stato; massima dete- 
stabile, attinta dalla perversa morale de’ Ma- 
nichei, insegnatagli da sua madre. Non era 
punto più dilicato sopra la gratitudine di 
uuel che lo fosse sopra la verità. Giovanni 
Talaja lo aveva inaddietro soccorso in un ur- 
gente bisogno. Avendo Anastasio naufragato 
vicino ad Alessandria, Talaja lo aveva cari- 
tatevolmente accolto, e niente aveva rispar- 
miato per riparare al suo infortunio. Divenu- 
to dopo qualche tempo vescovo di quella gran 
città, e costretto dal partito eretico a ripara- 
re in Italia ; quando intese l’ innalzamento 
di Anastasio al trono, sperò di ottenere da 
lui giustizia, e si pose in viaggio per Costan- 
tinopoli. Tosto che r imperatore seppe che 
questo vescovo era poco lontano, gli fece di- 
re che uscisse senza indugio da' suoi stati. 
L’ eunuco Amanzio suo gran ciamberlano. 
ardente seguace degli errori di Eutiche, pcK 
teva tutto sopra il suo spirito, e lo inaspriva 
continuamente contro i cattolici C Evag. l. 3 . 
c. 29. 34. 42., Anon. V ales., Marcel, chr.. 
Phot, p, Jo 4 -, Joann.Ant.p. 8.12. Proc. bel. 
pers. l. 1. c. 8. n., id. bell. goth. l. 3 . 1. 21. 
id, hist. art. c. 19. a 3 .. Anon. Band. imp. 
or. t. \.p. 47. i 63 ., Jorn. success., Theoph, 
p. 116. 118. iì 5 . i 3 i. i 38 ., Chron. alex., 
Zon. p. 55 . 54., f^ict Tun. Cedr. p. 337.^ 
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Manas. p. 62., Anast. p. 48., Malela ’p. 38^ 
Codia, orig. p. 46. 4?- ■'’o., Baron., Pagi ad 
Barca., Vl’iliheai in dipt. Leod. p. 5o., Du . 
Cange, J am. byz. Anast. Tilt. Anastase art, 

3., et vie (T Ei/phème, art. i. ). 

La maggior parte de’ mali del suo regno 
debbono attribuirsi a’ consigli di questo eu- 
nuco, e a quelli di Marino principal ministro 
di Anastasio. Marino era un Siro grossolano, 
brutale, spietato cogl’ infelici, e grandissimo 
nimico della Chiesa. Abusava del predominia 
che preso aveva sopra il suo padrone, per 
soddisfare alla sua avidità, e a quella di tut- 
ta la sua famiglia. I Manichei saccheggiava- 
no la Libia e 1’ Egitto ; ma il flagello mag- 
giore di quelle provincie furono i parenti di 
Marino, che le avevano prescelt-e per arric- 
chirvisi, come le più lontane dagli occhi del 
principe. Ebbero prima a prefetto un nipote 
di Marino che era assai giovine, e tuttavia 
grande concussionario. Le conflscazioni in- 
giuste, e il sangue ancora degl’ innocenti nul- 
la gli costavano per satollare la sua avarizia. 
Dopo costui, quelle provincie furono gover- 
nate da Bassiano, figliuolo di Marino, e que- 
sti sorpassò il cugino nelle crudeltà e nelle 
violenze cosi che dispiaceva ad essi di non 
aver quello tuttavia per prefetto. Le ricchez- 
ze raccolte nell’ Egitto e nella Libia da que- 
sti due governatori trassero colà tutti i pa- 
renti del ministro, i quali formavano una 
truppa numerosa, e grandemente affamata ; 
succiarono il rimanente del sangue di que’ 
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■ popoli^ e perfino i -loro amici vi si recaro- 
no in folla per participare del saccbeggia- 
naento. 

Questi vizj di Anastasio, perocché fra i 
suoi vizj ripongo Marino suo ministro, erano 
. però compensati da alcune virtù almeno ap- , 

parenti. Aveva il sembiante della pietà ; fon- 
dò molte chiese in Costantinopoli ; la sua vi- 
ta sembrava regolata, benché si conoscesse , 

un suo figliuolo naturale. Rispettava gli ec- 
clesiastici, e i monaci eziandio cattolici, e 
nella persecuzione che mosse contro gli or- 
todossi^ non fece mettere a morte alcuno, e 
si guardò sempre dal versare il sangue; ma 
la licenza, che lasciò prendere agli eretici , 
cagionò orribili macelli. Da Costantinopoli 
esiliò tutti i delatori. Dimostrava molta pru- 
denza ed intelligenza nel governo degli affa- 
ri. Niente concedeva a’ suoi piaceri, e ciò < 

che ne rendeva le rapine un po’ meno odio- 
se, si é, che il denaro, che traeva da’ sudditi, 
non veniva sciupato in vane spese, cosicché 
lasciò il suo successore in condizione di al-- 
leggeri re i pesi, da cui gravati erano i popo- 
li. Le città, che avevano provato le calamità 
della guerra , n’ erano comjiensate colla re» * 

missione delle imposizioni. Essendo in Co- s 

slanlinopoli mancata 1’ acqua' in tempo di sic- 
cità, fece costruire una nuova cisterna, che 
fu chiamata la cisterna di Mocio per causa 
della chiesa di s. Mocio, alla quale era vici- 
na. Le contraddizioni, che ritrovansi nel ca- 
rattere di Anastasio, possono men difficil- 
mente cunclliarsi , distinguendo i diversi 
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tempi del suo regno; ebbe la sorte de’ prln- / 
cipi deboli, le cui virtù non hanno ferma ra-, 
dice ; il supremo potere guastò, e da ultimo 
distrusse quel poco che aveva di buone 
qualità. <; » 

Arianna non aspettò che quaranta giorni 
dopo la morte di Zenone per maritarsi ad 
Anastasio, il quale non aveva avuto ancora, 
legittima moglie. Per rendere questo matri- 
monio gradevole ai popoli, il principe accor- 
dò con un editto la remissione delle somme 
dovute al pubblico erario. Non ebbe figli, ma 
la sua famiglia, che trasse dall’ oscurità, era 
numerosa. Óltre a sua madre, che ancora vi-.’ 
veva, e suo zio Clearco, aveva dùe fratelli, 
r uno chiamato Paolo, o Paolino, che fu da 
lui creato console nel 49^» ® altro detto 
Ipazio, ed una sorella cognominata Magna , 
la quale aveva già avuto parecchi figli da 
Secondino, che fu da lui crealo patrizio, e 
console nel .ó 1 1 . Si ctmoscono tre nipoti di 
Anastasio; Pompeo figlio d’ Ipazio; un altro 
Ipazio ; e Probo figlio di Magna e di Secon- 
dino. Irene, figlia di Magna, sposò Olìbrio 
ch’era console l’anno medesimo che ìu co- 



ronato Anastasio, Quest’ Olibrio era figlio di 
Areobindo, e di Giuliana figliuola dell’ impe- 
ratore Olihrio e di Placidia. Non si sa, che 
tutti questi parénti di Anastasio avessero al- 
tro merito, fuorché quello di appartenere a 
questo imperatore. Altro non inajicava che 



ritrovare a questa famiglia pn illustre origi- 
ne : un poeta di que’ tempi ne venne a capo 
facihuente, discender facendo Anastasio 
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l^ompeo il Grande, e provando questa ge- 
•nealogia colla ragione, che Anastasio, sicco- 
me Pompeo, soggiogò gl’ Is.auri, e i popoli 
abitaton del monte Taui-o. 

Sin da! primo anno del suo regno insor- 
se nella città imperiale una sedizione, della 

S uale s’ ignora la cagione. Era forse effetto 
i quella furiosa gelosia eh’ eccitava tra i po- 
poli l’emulazione delle diverse fazioni del cir- 
co. Zenone aveva protetto la fazion verde ; 
Anastasio si dichiarò per la rossa ; ciò basta- 
va per accendere una guerra civile. Una par- 
te del circo'e della città medesima fu con- 
sumata dalle fiamme. (Quando si considera- 
no le stragi e gl’ incendj cagionali in que’ 
tempi dalle fazioni del circo, reca meravi- 
glia che gl’ imperatori non abbiano intera- 
mente abolito dei giuochi tanto spesso fune- 
sti, o armato almeno non abbiano tutta la 
forza delle leggi per arrestarne i disordini. 
Ma que’ principi, appassionali eglmo stessi 
pegli spettacoli, e frivoli quanto i loro popo- 
li, temevano di attaccarne anche leggermen- 
te i divertimenti, sintanto eh’ essi non rispet- 
tavano la religione medesima, e rimirando 
quella piaga come incurabile, perchè non o- 
savano toccarla, attendevano ad ogni altro 
oggetto di legislazione fuori che a questo. 

Anastasio fece pubblicare in quest’ anno 
alcune savissime ed importantissime leggi; 
Il primo di luglio indirizzò al prefetto Ma- 
troniano un divieto ai giudici di aver riguar- 
do a verun rescritta particolare del principe, 
di qualsivoglia natura, se questo rescritto 
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fosse contrario al diritto generalmente sta- 
bilito, o al pubblico vantaggio, comandando 
die in tal caso si attengano alle costituzioni 
generali. Molte altre leggi del di 29 e 00 del 
medesimo mese stabiliscono la prescrizione 
di quarant’ anni in favor di coloro, i quali 
durante questo spazio avranno per sè stessi 
o pe’ loro autori posseduto con titolo o senza 
titolo qualunque sorta di beni, o goduto e- 
senzione da gravezze. (Questa logge si esten*' 
deva assai più die quella di Teodosio il gio- 
vane, il quale aveva stabilito la prescrizione 
di trent’anni ; ed abbracciava tulli gli ogget-* 
ti che la legge di Teodosio aveva esclusi ^ 
ogni azione, sia del pubblico, sia de’ privati^ 
era estinta dal paciiico possesso di quaran- 
tanni. Kranoi eccettuate le sole funzioni mu- 
nicipali, e le contribuzioni civili, le quali non 

E otevano prescriversi, come nemmeno 1’ oli- 
ligazione di dare il suo contingente delle 
derrate, eh’ esigevansi dalle provincie nelle 
pubbliche necessità. In tal caso non valeva 
alcuna dispensa carpita al principe, e non 
n’erano immuni nè i beni, nè gli ofiìziali 
stessi dell’ imperatore , e dell’ imperatrice 
C Marc, chron., Cod. Just. l. t. tit. 22, leg^ 
6., /. 7. tit. 09. leg. 4. 5. 6., l. vo.tit. 27., leg, 
1. 2. 5., l. l i. tit. 61, leg. i4 )• 

Longino, fratello di Zenone, non poteva 
veder senza cruccio sul capo di Anastasio la 
corona, che credeva appartenere a sè stesso. 
Tramava segreti raggiri coll’ altro Longino 
sini.scalco ; e gl’Isauri, parecchi de’ quali pos- 
sedevano le prime cariche, dipendevano in 
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•gni cosa da’ suoi voleri ( an. 40 ^ )• Questi 
barbari, dal favor di Zenone rendnti polen- 
ti, dispregiavano il nuovo imperatore, e trat- 
tavano il popolo con alterigia. Per evitare la 
confusione in questo luogo dell’istoria, è d’uo- 
po distinguere tre Longini, tutti e tre Isauri^ 
ed insieme collegati : l’ uno fratello di Zeno- 
ne, l’altro siniscalco, il terzo soprannomato 
Selinonziano, perchè era di Selinonte nella 
Cilicia montuosa, allora confusa coll’Isauria. 
Questa città si chiamava eziandio Trajano- 
poli, dappoiché v’ era morto Trajano. Aven- 
do Anastasio scoperto i malvagi disegni del 
fratello di Zenone, lo esiliò in Egitto, e fece 
ordinar sacerdote questo ribaldo disonora- 
to dalle più infami dissolutezze: orribile a- 
buso di que’ secoli infelici, dove con una sa- 
crilega clemenza, per infrenare 1’ audacia e 
l’ambizione degli uomini più tristi, condan- 
navansi a ricevere il sacerdozio. Longino dis- 
onorò per sette anni questo sacro carattere, 
e mori in Alessandria. Anastasio dopo averlo 
allontanato, ordinò a tutti gl’ Isauri di uscire 
di Costantinopoli, e di ritirarsi nel loro pae- 
se; dichiarando loro, che non avrebbe ad es- 
si pagato la consueta annua pensione, se non 
qual era innanzi che Ilio e Zenone 1 ’ accre- 
scessero ( Evag. l. .0. c. 29. 55 ., Theod. lect. 
l. 2., Alare, chr., Theop. p. 117. 118. 119., 
Zon. p. 55 ., Maiala p. 58 . 59., Jorn. success.. 
Pagi ad Bar., Xiphil. in 'J'rajano ). 

Questo affronto concitò que’ barbari a fu- 
rore ; ma fu d’ uopo ubbidire. ^\jiastasio 
aveva avuto la precauzione di radunare in 




i .";8 

Costantinopoli delle forze superiori alle toro. 
Cseirono minacciando, e si recarono a Nicea, 
I due Longini si posero alla loro testa. Arri-* 
vati in Frigia si fermarono, e fecero venire 
d’isauria le armi e i tesori che Zenone avea 
posti in serbo nelle piazze forti ; perciocché 
questo principe, il quale dopo la rioellione di 
jQasilisco temeva sempre qualche nuova rivo- 
luzione, aveva riguardato questo paese come 
un sicuro ricovero. Al segnale della solleva- 
zione accorse una folla di barbari e di brigan- 
ti, i quali erano qua e là dispersi in gran nu- 
mero sui nrronti dell’Asia mirìore. Ebbero pre- 
sto in armi cencinquanta mila uomini. A’ due 
generali si unirono Indo, uno de’ principali 
capi della nazione, Atenodoro che aveva oc- 
cupato in Costantinopoli il posto di senatore, 
e Lilingio, che Zenone aveva creato gover- 
natore deirisauria. Quest’ ultimo era un ri- 
nomato guerriero, abile del pari pel consi- 
glio, che valoroso ed ardilo nell’ esecuzione ^ 
e quantunque non potesse camminare per le 
sue infermità, e fosse costretto a star sempre 
a cavallo, passava per terribile nelle batta- 
glie. Ma il più ragguardevole fra’ generali 
degl’Isauri fu Conone, vescovo di Apamea i» 
Siria. Tosto che intese, che i suoi compa- 
triotti avevano preso le armi, abbandonò la 
sua greggia per correre in soccorso della sua 
nazione, e di pontefice di pace, divenne sol- 
dato, e capo di ribelli ; questo è, a mio av- 
viso, il primo esemjMo, che ritrovasi in O- 
rien e di un ecclesiastico ciré porta le armi. 
Questo formidabile, ma indisciplinato eser^lo 
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guasto la Frigia, prese e saccheggiò molte 
città. 

L’imperatore dovea temere di tutto. Fece 
passar prontamente in Asia le truppe della 
'Tracia, ed i Goti, ch’erano rimasi nell’impe- 
ro. Pose alla loro testa tre generali: Giovan- 
ni lo Scita, che s’era già segnalalo culla scon- 
fitta d’ Ilio ; un altro Giovanni soprannoma- 
to il Gobbo, soprastante alla casa del princi- 
pe ; e Diogene, patrizio, e parente di Arian- 
na. Si scontrarono co’ nimici presso a Colica 
nelle vaste pianure della Frigia. I capi de- 
gl’Isauri diedero il comando generale a Li- 
lingio, di cui conoscevano il valore e la ca- 
}>acità ; e se questo bravo capitano non fosse 
stato ucciso al primo cominciar della zuffa, 
si può credere che ne sarebbe uscito vinci- 
tore, od avrebbe almeno venduto ad assai ca- 
i o prezzo l’onore della sua sconfìtta. La sua 
morte atterri e scompigliò le sue truppe cosi, 
che ne fu fatto un gran macello. Quelli, che 
poterono fuggire, ripararono in Isauria a tra- 
verso delle montagne per sentieri impratica- 
bili. Questa battaglia avrebbe posto fine alla 
guerra, se i Romani non si fossero trattenuti 
a mettere a ruba il campo, e a dividersi le 
spoglie. Lasciarono tempo agl’lsauri di trin- 
cerarsi in posti vantaggiosi, dove si difesero 
per sei anni. 

L’esercito vittorioso si avanzò nel loro . 
paese, e vi passò l’anno seguente senza fare 
alcuna impresa degna di ricordanva ( an. 
490 ). Gl’Isauri padroni dei gioghi del mon- 
te Tauro, ed avvezzi a correre sopra quei 
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monti, di cui conoscevano tutti i viottoli, 
sfuggivano a tutti gli assalti de’ Romalii, e 
li tenevano in una continua inquietudine. In 
questo mezzo i sediziosi mettevano la confu- 
sione e il disordine in Costantinopoli ; e 
giunsero a tal segno d’ impertinenza, che at- 
terrarono le statue dell’imperatore e dell’im- 

E eratrice, e le trascinarono per le vie. I bar- 
ari d’oltre il Danubio venivano a mettere 
a sacco la Tracia, d’ onde s’ eran levate le 
‘truppe per mandarle contro gl’Isauri. Giulia- 
no maestro della milizia, messi insieme alcu- 
ni soldati per opporsi a que’ saccheggiamen- 
ti, s’impegnò di notte in un combattimento, 
nel quale perdette la vita (^Marcel, ckr.). 

L’anno seguente 494 in Siria un tremuo- 
to atterrò ad un tempo Laodicea , Gierapoli 
e Tripoli. Antiochia, capitale di quella pro- 
vincia, fu agitata in altra maniera. Le fazio- 
ni del circo, che cagionavano tante turbolen- 
ze a Costantinopoli, regnavano ancora nelle 
grandi città dell’impero. La fazione verde si 
sollevò in .\ntiochia, eCallioppio, conte d’O- 
riente, non ebbe altro mezzo per salvarsi che 
la fuga, l.’ imperatore informato di tal dis- 
ord.ne gli surrogò Costanzo di Tarso, uomo 
fermo ed intrepido, e gli diede pieno potere 
sopra i sediziosi. Il nuovo conte raffrenò la 
loro audacia con severi gastighi, e rimise in 
vigore r autorità de’ magistrati. Le truppe 
imperiali riportarono una seconda vittoria 
sopra gl’Isauri. Diogene aveva preso la cit- 
tà di Claudiopoli , situata in una pianura 
fra il 'l’auro e 1’ Anti-Tauro. Gl’ Isauri per 
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ricuperarla, scesero dalla iu gran 

numero, e vennero ad assediare Diogene ri- 
serrato nella città. S’ impadronirono di tutti 
i passi, e lo tennero bloccato si a lungo, che 
correva rischio di morirsi di fame insieme 
colle sue truppe. Da ultimo Giovanni il Gob- 
bo, superata una stretta del Tauro, pioniJìò 
sopra gli assediatori, e fu secondato da Dio- 
gene, il quale fece nel medesimo tempo una 
sortita, in guisa cite gl’ Isauri si trovarono 
circondati da’ ni mici. II vescovo Conone ri- 
levò in quel combattimento una ferita, della 
quale mori pochi giorni dopo( Marcel, chr., 
Theoph. p. 1 19., Ma tela p. 58 ). 

Gl’Isauri per quella rotta non si smarri- 
rono di coraggio ( an. 49Ò ). Ritornarono ne’ 
loro ritiri, e non ristettero dal molestare i 
vincitori con frequenti attacchi. Nondimeno 
essendo i Romani padroni della pianura, i 
viveri sarebbero alla fine mancati a que’ bar- 
bari, se Longino di Selinonte non si fosse 
mantenuto in possesso di Antiochia di Cili- 
cia, situata sul monte Crago a’ lidi del ma- 
re. Faceva di là partir de’ vascelli, i quali 
mantenevano l’abbondanza sulle sterili mon- 
tagne dellTsaurla. 

(^)uesta guerra servi di pretesto all’ impe* 
latore per isbrigarsi di Eufemio, patriarca 
di Costantinopoli, ch’era da lui considerato 
da gran tempo per suo nimico ( annv 4Q6 ). 
Anastasio salendo il trono, non frera da prin- 
cipio dichiaralo contro i cattolici, mostrava 
di desiderare unicamente la pace, e di cer- 
care soltanto di calmare le turbolenze, che 

7> Beau. 3". TA ii 
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eolio il regno di Zenone avevano agitato la 
Chiesa, (^uest’apparente imparzialità accreb- 
be le dissensioni. Il concilio di Calcedonia, 
l’Enotico di Zenone, e l’opinione, che dove- 
vasi avere di Acacie, morto fuori della co- 
munione della Chiesa Romana, erano le tre 
cagioni di discordia. Tutto l’Occidente rice- 
veva il concilio, rigettava 1’ Enotico, ed ana- 
tematizzava la memoria di Acacio. Eranvi 
pochi vescovi in Oriente, che fossero d’ ac- 
cordo intorno a cpiesti tre punti. Eufemio si 
accordava co’ papi sopra i due primi ; ma 
non poteva indursi a disonorare la memoria 
del suo predecessore, e a cancellarne il nome 
■da’ sacri dittici. Tosto che si seppe in Roma 
la promozione di Anastasio al trono, papa 
Felice si congratulò con lui per lettera, e lo 
pregò di difendere la Chiesa cattolica. Ma 
non sapendo per anche qual condotta egli a- 
vrehhe tenuta negli affari della Chiesa, nè se 
avrebbe seguito le tracce del suo predeces- 
sore, non lo ammise alla sua comunione. Ge- 
lasio succeduto a Felice nell’anno seguente, 
scrisse ancor egli aH’imperalore, e non rice- 
vette risposta ; ma ricevette una lettera di 
congratulazione da Eufemio, il quale mo- 
strando un gran desiderio che seguisse la riu- 
nione, dichiarava tuttavia di non essere pun- 
to disposto a cancellare da’ dittici il nome di 
Acacio. Gelasio, di carattere inflessibile, ri- 
spose con una fermezza, che ruppe ogni com- 
mercio tra lui ed Eufemio. 11 papa tentò in 
A ano parecchie volte di persuadere all’im- 
peratore, che questa ostinatezza in favore di 



i6ii 

Acacio era un attentato contro i canoni della 
f’iiiesa niente guadagnò sullo spirito di que- 
sto principe, il quale stanco di farsi violenza 
cominciò allora a manifestare la sua inclina- 
zione per la setta di Eutiche f Evag. l. 3 . c. 
oo., Theod. lect. L 2., Theoph. p. 119 120., 
Anast. p. 48. 40 'j Marc, chr.. Vici. Tun., 
7jQti. p. 54 -, Cedr. p. 358 ., Baron., Pagi ad 
Baron., Fleury, kist. eccles. l. 3 o., art. 28. 
5 i. 09., TilL vie de Felix, et vie d’ Euphè- 
me art. 2. 3 . 4 - 10., et vie de Macedonius 
art. 10). 

Eufemie era contrarissimo all’eresia. Una 
sua imprudenza diede all’ imperatore occa- 
sione di rovinarlo. Anastasio nojato della 
guerra degrisauri, la quale durava da cin- 
que anni, comunicò al patriarca il disegno 
che aveva di terminarla : Ma conviene, gli 
disse, salvare Fonar delC impero : adopera, 
come da te, che i vescovi, che trovansi in 
Costantinopoli, vengano insieme a pregar- 
mi, eh!' io perdoni agF Isauri, e conceda lo- 
ro la pace. Eufemie, depositario di tal se- 
greto, ebbe l’imprudenza di palesarlo al pa- 
trizio Giovanni, suocero di Alenodoro, uno 
de’ capi degl’Isauri. Il disegno del prelato 
•era solo di calmare le inquietudini del suo- 
cero, facendogli conoscere le pacifiche inten- 
zioni dell’imperatore riguardo a suo genero. 
Ma Giovanni con nera perfidia andò sul fat- 
to a discoprire all’ imperatore la confidenza 
lattagli da Eufemio. 11 principe montò in col- 
lera, e tenne per certo, che il patriarca man- 
tenesse pratiche segrete co’ ribelli. Pochi 
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j>io mi dappoi, passando Eufemio per una, 
strada di Costantinopoli, un assassino gli me- 
nò un fendente stjl capo; ma Paolo difenso- 
re della Chiesa, che si trovò in quel punto al 
suo fianco, uomo di grande statura, e vigo- 
rosissimo, riparò il colpo, ed uccise all’islan- 
le Tassassino. Etifemio campò un’ altra volta 
da ntorte : un giorno mentr’era in un’assem- 
blea ecclesiastica, fu avvisato che due uomi- 
ni appostati lo aspettavano alla porta per 
ucciderlo quando passava < egli prese l’abi- 
to di un laico, ea usci senza essere rico- 
nosciuto. 

L’ istoria non dice, che Anastasio fosse 
1’ autore di questi attentati troppo indegni dt 
un sovrano ; ma la condotta da lui tenuta 
verso Eufemio porge motivo di sospettare 
che fossero fatti per suo comando. Avendo 
ricevuto la nuova di un vantaggio riportato 
sopra gl’ Isauri, fece dire al patriarca, che 
In sue preghiere in favore degli amici 
non erano state esaudite. Radunò i vescovi, 
e lo accusò dinanzi a loro, ma senza prove, 
di mantener pratiche co’nimici. Questi pre- 
lati venduti al favore, senza verun esame, 
pronunziarono contro Eufemio la sentenza 
di deposizione ; l’ imperatore fece eleggere 
Macedonio in vece di lui. Il popolo, cne a- 
mava Eufemio, corse in folla al circo, chie- 
dendo ad alle grida, che gli fosse restituito 
il suo vescovo. L’ imperatore fu inesorabile ; 
ed esiliò il patriarca ad Eucaifa in Paflagonia. 

1 prefetti del pretorio profittavano della 
debolezza de’ principi per dilatare i diritti 
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dfelle loro Cariche, e per togliere agl’ impe- 
ratori la cognizione di tutti gli affari. Ana- 
stasio ne ristrinse 1 ’ autorità dentro a’ suoi 
giusti lìmiti. I re dell’ Indie lo presentarono 
in quest* anno di un elefante e di due j^ira- 
fe : questi straordinari animali servivano di 
sollazzo al popolo negli spettacoli del circo , 
Credesi che l’ India, di cui parlasi in questo 
luogo, sia r Etiopia. Paolo, fratello di Ana- 
stasio, fu console in quest’ anno 496., e in oc- 
casione di tal promozione, l’ imperatore fece 
largizioni a’ soldati ( Marc. cAr., Cod. Just, 
l. lo. tit. 16. leg. i5., Seal, de emendai, 
temp. l. 7. ). 

La guerra degl’ Isauri fu alla fine termi* 
nat a nel 497 dopo aver durato sei anni. Ate- 
nodoro, ed uno de’ due Longini furono presi 
da Giovanni lo Scita, che li fece morire, e 
ne mandò le teste a Costantinopoli. L’ impe- 
V ralore fece portare a Tarso (quella di Ateno» 
doro, la quale fii piantata in cima di una 
pertica alle porte di quella città. Tarso, ca- 
pitale della Cilìcia, era vicina all’ Isauria. 
Volevasi con tale spettacolo intimorire que’ 
ribelli, che ancora restavano. 11 capo di Lon- 
gino rimase esposto a Costantinopoli nel sob- 
borgo di Sicché. Il popolo vedeva con pia- 
cere la punizione degl’ Isauri, i quali sotto 
il regno di Zenone avevano dominato con 
insolenza. Vi fu in quest’ anno un’ ecclissì 
del Sole a’diciotio di aprile ( Evag. l. 3 . c. 
5 . 5 . Marc, chr., Theoph. p. 1716., Jorn. suc- 
cess., Tilt. Anast. art. 8 . ). 

Giovanni lo Scita ebbe per ricompensa 
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il consolato dell’ anno 498 . Restavano tutta- 
via de’ semi di guerra nell’ Isauria. La città 
di Antiochia, sul Crago, era posseduta anco- 
ra dai ribelli ; e fu presa d’ assalto da Gio- 
vanni il Gobbo assistito dal conte Prisco. In- 
do, e Longino di Selinonte vi furono fatti 
prigionieri, e condotti a Costantinopoli, do- 
ve furono menati in giro nel circo e per le 
vie della città, carichi di catene, ed esposti 
agl’ insulti della plebe. Indo fu poscia deca- 
pitato. Longino fu trattato con maggior ri- 
gore ; fii trasportato a Kicea, dove aveva 
avuto principio la ribellione, e vi mori ne’ 
tormenti. Tutta la nazione fu punita, furono 
spianate le piazze forti ; una parte degF Isau- 
n fu trapiantata nella Tracia, e f annua 
pensione, che pagavano loro gl’ imperatori , 
fu soppressa per sempre. Giovanni il Gobbo 
fu ancor egli ricompensato col consolato per 
I’ anno 499- 

In questa guerra cominciò a farsi cono- 
scere Giustino, che doveva succedere ad A- 
nastasio. ^iunp allora avrebbe osato promet- 
tergli una si strepitosa fortuna, ed egli me- 
desimo creduto non lo avrebbe. Era nato in 
Bederiana sui confini della Tracia e dell’ II- 
lirio. Figlio di un povero contadino, passò i 
suoi primi anni lavorando la terra. Finalmen- 
te oppresso dalla miseria, lasciò l’aratro, e 
stabili coi due suoi compagni Zemarco e Di- 
tibisto, poveri al pari di lui, di andare in 
cerca di sorte migliore. Partirono a piedi, co’ 
vestiti sulle spalle, senza denaro, e senza al- 
tra provvisione che un pan bigio nella bisaccia. 
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Airivati a Costantinopoli si arrolarnno. A- 
vevano venti anni, ed erano ben fatti della 
persona, per lo che Leone, il quale ancora 
viveva, li fece entrare nel corpo delle sue 
guardie ; e Giustino servi nell’ Isauria sotto 
Giovanni il Gobbo in qualità di capitano . 
Questo generale che manteneva la discipli- 
na con estremo rigore, lo fece incarcerare 
per una colpa, che la storia non dichiara, e 
lo condannò a perder la vita; lo che doveva 
eseguirsi nel domani ; ma passata la notte, lo 
pose in libertà: e di ciò si allega per ragione 
una miracolosa apparizione riferita da Pro- 
copio, alla quale è permesso di non dare cre- 
denza. Giustino pervenne sotto Anastasio al-, 
la dignità di senatore e di patrizio, e di so- 
prastante alla casa del principe. Quando fii 
imperatore, fece avanzare i suoi due compa* 
gni ; e si vede Zemarco conte di Oriente sot- 
to Giustiniano ('Proc. hist. are. c. 6. et ibi 
not. Alamari.). 

Le sedizioni diventavano frequenti in Co- 
stantinopoli, dopo che grirnperatori si erano 
abbassati fino a prender partito nelle fazioni 
del circo. La fazion verde irritata, per la pre- 
ferenza che dava Anastasio alla fazion ro,‘:sa, 
commise alcune violenze. Il prefetto della 
città fece mettere in prigione i più sediziosi. 
Alcuni giorni dopo, stando Timperatore a ve- 
der lo spettacolo, la fazion verde gli chiese 
con tumultuose grida la liberazione de’ pri- 
gioni. Anziché renderla paga, la fece attac- 
care dalle sue guardie. Il popolo prese parti- 
to pe’ sediziosi ; diede di piglio alle pietre. 
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ed un Mauro confuso nella folla, ardi 9Cft- 
gliarne una contro Timperatore, il quale schi- 
vò il colpo colla Le guardie si avven- 

tarono tosto sopra quegli audaci, e li fecero 
a brani. Una si pronta vendetta, anzi che infH 
morire il popolo, lo accese di tal furore, che 
mise a fuoco il circo, e rimasero inceneriti 
djie portici : essendo i soldati venuti alle ma- 
ni cogli abitanti, avvenne una grande stra- 
ge . l)a ultimo la punizione di parecchi 
sediziosi raffrenò gli altri; ma la calma nonr 
fu del tutto ristabilita, se non mediante una 
soddisfazione che rim|)eratore diede alla fa- 
zion verde, conferendo il grado di prefetto 
della città ad uno de’ SJioi partigiani, di no- 
me Platone ( Cron. alene.. Ma tela p. ng ). 

Gli Arabi, o Saraceni Sceniti, cosi chia- 
mati perchè accampavano sotto padiglioni 
d’aml>e le parti dell’ Eufrate, discorrevano 
sulle frontiere della Siria Eufratesia. Questi 
briganti erano vassalli de’ Persi, ed avevano 
alla loro testa Naamano, capo di una tribù. 
Eugenio, che comandava in quelle parti, at- 
tivo ed intrepido guerriero, andò in cerca di 
loro, li raggiunse presso a Bitrapso, che si 
crede essere la città di Bitra o Bina sul- 
l’Eiifrate all’oriente di Tapsaco, e li disfece 
in battaglia. Due altri capi di Saraceni, Ca- 
rnaio ed Agano, erano entrali separatamente 
nella Palestina, e la mettevano a sacco. Non 
contenti d’incendiare i villaggi, ed insultare 
alle città, questi barbari perseguitavano fin 
anche la stessa povertà : andavano a cercare 
i solitarj ne’ deserti, ne atterravan le celle. 



e trucìtlavario o condticevano schiavi quelli 
che non erano avvisali a tempo [)er fuggir- 
sene. Romano, governatore della Palestina^ 
ruppe prima Carnaio, e lo scacciò dal paesef 
indi marciò verso Agano, Io vinse, e lo fece 
prigione. Profittando della sua vittoria andò 
a ripigliare nel golfo Arabico 1 " isola Giota- 
bé, che Leone avea ceduto al saraceno Amor- 
ceso. Dopo molti combattimenti ne scacciò i 
Saraceni, e vi rimise i banchi dei Romani, 
I mercatanti che aveano stanza in quell’iso- 
la, facevano il commercio del mar Rosso ; si 
governavano a guisa di repubblica, e paga- 
vano solo airimperatore una tassa sopra le 
merci, che ricevevano dall’Indie, secondo la 
tariffa, che n’era stata fatta. 

I Bulgari l’anno 499, passato il Danubio, 
si portarono a saccheggiare la Tracia. Ari- 
ste, comandante dell’ lllirio, marciò contro 
di loro con quindicimila uomini. Gl’incontrò 
sulle rive di un fiume che gli storici chiama- 
no Zurta o Zorto. Aristo fii vinto, e perdet- 
te più di quattro mila soldati, parte nel com- 
battimento e nella fuga, e parte nel fiume, 
dentro al quale s’erano gittati per passare al- 
l’altra riva, che non poterono sormontare per 
la sua altezza. Perirono in questa occasione 
le migliori truppe dell’lllirio con li conti Ni- 
costrato, Innocenzio e Aquilino. I Romani, 
per diminuire la loro vergogna, pretesero 
che i Bulgari procacciata si fossero la vitto- 
ria con incantesimi e magiche invocazioni. 
Una cometa comparita qualche tempo in- 
nanzi, fu considerata dopo la sconfitta come 
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ranminzio <3ì essa. Fu osservato eziandio, 
che insieme co’ Bulgari era arrivata una nu- 
vola prodigiosa di corvi, che ne copriva e 
precedeva 1’ armata ( Marcel, chr., Theoph. 
p. la.i., Zon. p. .a6., Cedr. p. 5.58, Jorn. de 
reg. succesf. ). 

Nel mese di settembre di quest’anno in 
diverse parti dell’ Oriente minarono dai Ire» 
muoti molto città. Neocesarea nel Ponto fu 
intieramente distrutta, eccettuata la chiesa , 
dove s. Gregorio Taumaturgo era stato sep- 
pellito. Le acque dell’ Eufrate furono tutto 
ad un tratto ingojate, ed il letto di questo , 
fiume rimase per alctini momenti a secco vi-v 
cino alla città di Edessa. Nicopoli , eh’ era 
l’antica Emmaus nella Palestina, fu inabis- 
sata in una notte ; solo la chiesa fu conserva- 
ta, e di tutti gli abitanti non rimaser vivi 
che il vescovo, e i suoi due sincelli, che s’ e- 
rano addormentati con lui nel .santuario. La 
cronica di Edessa assegna a quest’ anno un’e- 
clissi a’ 20 di ottobre. 

Anastasio sotto il coasolato d’ Ipazio 
suo nipote fece alcune largizioni a’ solda- 
ti dell’ Illirio , per riaccenderne il corag- 
gio abbattuto dalla sconfitta ( an. 5oo). Ec- 
coci arrivati all’ ultimo anno di questo in- 
felice secolo, il quale avea veduto cadere 
r impero d’Occidenle, e che di sei imperato- 
ri in Oriente, non ne aveva dato che un so- 
lo, degno veramente di portare il diadema . 
Tanti disastri riuscirono in una nuova cala- 
mità. Una nuvola di cavallette coperse tutte le 
campagne dalle frontiere dell’ Assiria fino al 
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mare Mediterraneo, da Tfisibi fino ad Antio- 
chia. (Questo flagello produsse una si crude- 
le inopia di viveri, che parecchie città furo- 
no abbandonate. L’ imperatore, il quale non 
fii tocco gran fatto da queste disgrazie, si 
contentò di condonare alcuni debiti d’ impo- 
ste di poco rilievo. Videsi allora un orribile 
sacrilegio, di cui non vi aveva per anche e- 
sempio. Alcuni sciagurati, che la fame ren- 
deva furiosi ed empj, sforzarono le chiese, e 
mangiarono l’ Eucaristia come pane comu* 
«e. Altri disotterrarono de’ cadaveri, e li dii- 
vorarono. Venne in appresso la pestilenza; 
e perchè questo flagello reca a’ principi più 
timore, jche non la fame, Anastasio si senti 
allora più commosso, e fu largo di lirnosine. 
Per raccogliere insieme tutti i mali, che pos- 
sono distruggere gli uomini nel seno mede- 
simo della pace, nel verno seguente il fred- 
do fu estremo. Le chiese erano piene di po- 
veri coricati sulla paglia, moribondi per ma- 
lattia, per fame e per freddo ; nè la carità 
de’ pastori bastava a sollevare tanti infelici 
ad un tempo. L’ ira del cielo non cessò di 
affliggere quel vasto tratto di paese dal no- 
vembre fino all’ aprile, e la mortalità fu si 
grande, che nella sola città di Edessa non 
passò giorno, che non si vedessero perire da 
cento a centotrenta persone ( Marc. Chron.y 
Assemanf, biìA. orient. t. p. 207. 271 ). 

In Costantinopoli il principio del sesto 
secolo si annunziò con una sedizione più vio- 
lenta delle precedenti ( an. 5 oi ). La fazion 
verde venuta a contesa colla fazione azzurra 
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l'ormò la congiura 51 distruggerla con una 
strage generale. Un giorno die celebravansi 
i giuochi, fece portare nelle gallerie del cir» 
co alcune ceste coperte di frutta, come per 
venderle agli spettatori ; ma quelle frutta . 
non servivano che a nascondere le armi. Non 
51 tosto cominciarono i giuochi, che i sedizioni 
escono impetuosamente da’ loro posti, si av- 
ventano sopra le armi, percuotono e ferisco- 
no amici e nimici. Tutto fugge dinanzi a lo- 
ro ; la gente s’ incalza, si atterra, e si calca 
sotto a’ piedi. La presenza di Costanzo pre- 
fetto della città non può raffrenare gli unì, 
nè rassicurare gli altri. In quell’ orribile e 
funesto giorno perirono oltre a tre mila uo- 
mini accoppati o trucidati. Alcuni annegaro- 
no ne’ canali, eh’ erano intorno allo steccato 
C Theod. Lect. l. a., Marc, chron.). 

Non pare che l’ imperatore si adoperasse 
per metter argine a si gravi disordini. Ma 
fece allora una di quelle generose azioni, le 
quali sono più da lodarsi, che le più strepito- 
se vittorie, s’ è vero che il titola più bello 
de’ principi sia quello di padri de’ popoli , 
e che il condonare una gravosa imposizione 
torni più salutare a’ sudditi, che non dieci 
vittorie ri[>ortate in dieci battaglie. Tutti gli 
storici convengono, che questa azione basta- 
ta sarebbe a coprire tutti i vizj di Anastasio ' 
se stalo non fosse persecutore ; e questo solo 
tratto di umanità ha talmente a così dire e- 
quilibrato le laccie, che gli vengono appo- 
ste, che in onta alla bassezza del suo corag- 
gio, la sua- riputazione rimane ancor dubbia 
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e come sospesa, e molti scrittori lo annove- 
rano fra i buoni principi. Anastasio inteneri- 
to dalle calamità, che poc’ anzi avevano de- 
solato una gran parte dell’ impero, sgravò i 
suoi sudditi dall’ odiosa imposizione ael cosi 
detto crisargiro. Nella storia di Costantino 
abbiamo spiegato in che consistesse questa 
tassa, la quale non risparmiava la mendicità, 
e traeva da ogni stato, da ogni età, da ogni 
traffico, e perfino da quello della dissolutez- 
za una vergognosa contribuzione. Teodosio 
il giovane ne aveva risecato ciò die v’ era 
di più infame, non volendo più tollerare le 
meretrici ; ed Anastasio, benché ne ritraesse 
grandissime somme, la soppresse del lutto 
per le sollecitazioni de’ solitarj di Palestina, 
e P accortezza del poeta Timoteo di Gaza, 
il quale, a quel che si dice, ardi rappresentar 
sul teatro le tirannie degli esattori, e le la- 
grime de’ popoli. L’ imperatore fece di più , 
distruggendo fino alle ultime vesiigia, onde 
1’ avarizia de’ suoi successori, e l’ ingegnosa 
avidità degli appaltatori delle pubbliche en- 
trate non potessero mai farla rivivere. Dopo 
averne bruciato i registri, finse di pentirse- 
ne, e di conoscere, eoe aveva adoperato con 
soverchia fretta, facendo diseccare una del- 
le più copiose sorgenti di pubblica rendita. 
Chiamati a se gli esattori, dichiarò loro il 
suo rincrescimento, ed il desiderio che ave- 
va dì ristabilire quella tassa ; e comandò, che 
facessero un’ esatta ricerca di tutti i docu- 
menti riguardanti l’ imposizione. Questi uo- 
mini avidi, afflitti dalla pubblica felicità, la 
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quale ne rinnava la fortuna, si prestarono a 
questo lavoro con incredibile ardore. S’ af- 
i'reUarono di frugare tuli’ i banchi di esazio- 
ne, e riportarono all’ imperatore un’ ampia 
messe di titoli, di tariffe, di documenti di 
ogni maniera , protestandogli con allegrez- 
za, che in tutto l’ impero non restava verun 
altro monumento di quel tributo. II principe 
ne commendò lo zelo, fece accendere un gran 
fuoco, e vi gettò tutte quelle malaugurate 
memorie, come semi capaci di riprodurre 
perniciose frutta. L’abolizione del crisargiro 
cagionò un’ allegrezza generale, e in Edessa 
ne fu fatta una pubblica festa. Un’ azione 
tanto lodevole sollevò per un momento il 
cuore di Anastasio; e fu seguita da due al- 
tre, degne di commendazione. La venalità 
delle cariche s’ era introdotta non per un le- 
gale provvedimento, ma per 1’ avarizia de’ 
principi e de’ prefetti del pretorio, che ven- 
devano r elezioni, e i titolati guadagnavano 
ancor essi del denaro per far ottenere il di- 
ploma a’ loro successori. Anastasio proscrisse 
questo indegno traffico, e proibi di dare o 
di ricever denaro per una carica, sotto qua- 
lunque pretesto. Ma la disuguaglianza del 
suo carattere non gli permise di esser egli 
medesimo fedele e costante osservatore del- 
la sua legge; la sua naturale avarizia lo vin- 
se di tratto in tratto, e viene tacciato di es- 
sersi lasciato corrompere da’ presenti per 
conferire i magistrati ad indegni soggetti ; 
perocché questi erano i soli, che comprasse- 
ro ciò che dar doveva il merito. Aitoli uU 
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medesimo tempo i sanguinosi conbattimenti 
degli uomini contro le liere. INondirneno, sic- 
come la dignità consolare non aveva ormai 
verun’ altra funzione, fuor quella di dare al 
popolo que’ divertimenti, si continuarono le 
caccie nell’ anfiteatro, ma senza spargimento 
di sangue umano; consistendo queste solo 
nell’ evitare coll’ agilità e leggerezza del cor- 
po gli attacchi degli animali feroci ( Evag. 
l. 3. c. Sg., Theod. lect. l. 2., Theoph. p. 1 20., 
Anast. p. So., Cedr. p. oS'j, 558, 363., Zon. 
p. . 54 ., Glyc. l. 4- p. 205, 266., Manas. p. 65., 
Suid. voc. TtpóUo! ; li\^ilthem. in diptyco 
Leod . , Pagi ad Baron., Assemani, bihl. 
orient. t. 1. p. 268. 269. ). 

V’ebbe l’anno 5o2 de’ gran tremuoti, 
accompagnati da grandine, e da baleni, pe’ 
quali sembrò per lungo tempo che il cielo 
andasse tutto in fiamme. A’ 22 di agosto vi- 
desi nell’ aria in Edessa di notte dalla parte 
di tramontana un globo di fuoco, il quale 
disparve al sorgere dell’ aurora ; e nello stes- 
so giorno la costa di Fenicia, da Borito sino 
a Tolemaide, senti violenti scosse di tremuo* 
to. I politici osservarono, che in quel mede- 
simo giorno il re di Persia ruppe la pace co’^ 
Romani, entrando nell’ Armenia. I Bulgari 
fecero scorrerie nell’ Illirio e nella Tracia . 
L’ imperatore, che non aveva truppe suffi- 
cienti da opporre , gli allontanò a forza di 
denaro. I Saraceni tornarono a saccheggia- 
re la Siria. Agaro, loro capo, era morto ; ma 
suo fratello Badicarimo era un nimico ancor 
più molesto. Sempre alla testa della cavalleria 



vt'dcvasi continuamente accorrere, predare, 
t'uggire, e portar via il bottino, e ritorna- 
re in appresso con tale celerità, che Roma- 
no governatore di Palestina non potè mai 
raggiugnerlo. Anastasio fu costretto a tratta- 
re con Arela padre di Agaro e di Badicari- 
nio : gli mandò T avo dello storico Konno- 
so, che fece la pace, e restituì la quiete alla 
Fenicia, alla Palestina, e all’Arabia ( Marcel, 
chron., Vtct. Tun., Tlieoph. p. 120. 124., 
Anast. p. 5 o., Phot. p. 5 -, Zon. p. ó 5 ., Baron., 
Assentarli, bUd. oricnt. p. 272 ). 

I Persiani cominciarono quest’ anno una 
sanguinosa guerra. L’ odio , che conceputo 
aveano contro i Romani dopo la temeraria 
impresa di Crasso, non poteva spegnersi. La 
potenza de’ Parti, e in appresso quella de’ 
Persi, servirono d’ argine al resto dell’Orien- 
te per arrestare le armi romane ; e la pace 
regnò tra le due nazioni solo per intervalli . 
Questa scambievole antipatia durò infino a 
Cile i Saraceni rovesciarono il trono de’ Sas- 
sanidi. Per far conoscere ir» quale stalo si ri- 
trovava la Persia in sul principio della guer- 
ra, che siam per narrare, è bene risalire fino 
alla morte di P eroso (ilfarce/. chron., Evag. 

l. O. C. O'].). 

Sotto il regno di Leone, Peroso re di 
Persia aveva combattuti gli Unni cidariti, 0 
neftalili con varia fortuna. Vinto, e fatto pri. 
gioniero, avea riavuto la libertà ad istanza 
deir imperatore , promettendo che sarebbe 
restato tranquillo ne’ suoi stali senza inquieta- 
re i suoi vicini. Ma questo principe turbolento 



aveva presto ricominciato la guerra. Questa 
seconda volta era stato più avventuroso, ei 
Keftaliti s’ erano veduti costrelli a venir con 
lui a patti poco vantaggiosi. Essi gli osserva- 
vano fedelmente; quando Peroso ripigliò le 
armi per causa di una contesa risguavdante 
i conHni, che è impossibile fissare con un vi- 
cino ingiusto ed ambizioso. Regnava allora 
Zenone, ed aveva presso Peroso un amba- 
sciatore, chiamato- Eusebio, uomo saggio, e 
che avendo incontrato la grazia del re, lo se- 
gui in questa spedizione. Alla vista dell’cvser- 
cito de’ Persi, quello degli Unni fingendosi 
spaventato prese la fuga per tirarlo in un ag- 
guato. Questo era una lunga e |)i ofonda val- 
le, cinta di alti monti coperti di boscaglie, e 
che non aveva uscita. Peroso vi entrò scon- 
sigliatamente, vedendo soltanto gli Unni che 
fuggivano, senza veder quelli che sfilando 
dietro ai monti, eran venuti ad occupare l’in- 
gresso della valle. I suoi offiziali si avvidero 
prima di lui, eh’ erano serrati ; ma temen- 
do i trasporti della sita collera, non osavano 
avvertimelo. Persuasero Eusebio d’incaricar- 
si di sì pericolosa commissione presso un 
principe violento ed impetuoso, L’ ambascia- 
to! e prese un pretesto, e gli fece conoscere 
con un apologo il pericolo, in cui era. Pero- 
so disperato, non potendo nò fuggire, nè com- 
battere, non seppe ritiovare altro espediente 
fuor quello di trattare col re degli Unni. 
Questo principe dopo avergli rinfacciato la 
sua slealtà ed imprudenza , acconsenti di 

U Btau. T. XI. *a 



lasciarlo uscir d^lls valle colle sue truppe , 
purcliè gli pagasse trenta mila talenti pelsuó 
riscatto, riconoscesse lui per suo sovrano pro- 
^strandoglisi innanzi, e si obbligasse con giu- 
ramento di non por mai più piede in avve- 
nire sulle terre de* Neftaliti. II costume dì 
questi popoli era di giurare tenendo in ma- 
no un pugno di sale, e questa era la più in- 
violabil forma di giuramento. (Queste propo- 
sizioni sembravano dure ed ignominiose ; 
Veroso non potè genuflettere dinanzi al re 
degli Unni, senza cadere in una peccamino- 
sa idolatria secondo i suoi principj, essendo 
d fuwo, conforme alla dottrina di Zoroastro, 
r unico oggetto, ^ che gli fosse permesso di 
adorare. Consultò i suoi magi ,• e questi me- 
no scrupolosi del re, il quale non Io era di 
soverchio, risposero. Che al giuramento non 
doveva avere alcun riguardo ; che quanto 
e ir adorazione, era facile darla ad inten- 
dere al nimico senza macchiare la sua co- 
scienza ; che V uso de' Persi era di adora- 
re il Sole nascente; che Peroso non aveva 
che a prostrarsi dinanzi al re de' Neftaliti 
al levare del Sole ; e che questo principe 
prenderebbe come fatto a sè P onore, che 
J'sndevasi a queir astro ; e Peroso si appi- 
glio a tale consiglio. Il re di Persia minato 
dalle sue guerre non potè ritrovar ne’ suoi 
eiarj più di venti mila talenti; e diede ostag- 
gi per guarentigia del resto ( Proc. bell, 
pers. l. 1. c. 34 ., Eutych. t. 2. p . loo. seq. 
Agath. l 4 ., Theoph. p. io5., Cedr. p. 555.’ 
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'Assemanl, hibl. orient. t. i. p. 26S. et seq. 
t. 2. p. 57. t. 0. p. 098. , Pfigi ad Bar., De 
Guìgnes, hist. des Hans, l. ì^.). 

Usci dalle mani de’ Neftalitì, nuli’ altro 
portando che la memoria del suo disonore. 
Docile alla morale de’ suoi magi, pose in di- 
menticanza il giuramento, e pensò unica- 
mente alla vendetta. Aveva già rimesso in 
piedi un grand’ esercito, quando gli Unni gli 
mandarono molti deputati per costri^nerlo a 
mantenere la sua parola. Siccom’egli tempo- 
reggiava, una parte di essi restò presso di 
lui, mentre gli altri ripigliarono il cammino 
del loro paese. Il re fece trucidare quelli che 
rimanevano, e mandò inseguendo gli altri, i 
quali si salvarono colla loro velocità. Dopo 
vin cosi orrendo attentato contro il sacro di- 
ritto delle nazioni, Peroso entrò in campagna 
alla testa di tutte le sue truppe. Era nemico 
de’ cristiani, che crudelmente perseguitava : 
ne aveva fatto uccider trecento in un gior- 
no; e sul partire, comandò al rtiarzabano, 
che cosi chiamavansi i governatori, di sman- 
tellare, menti*’ egli era lontano, tutte le chic-' 
se. I suoi figli, che non erano meno di tren- 
ta, lo seguirono in quella spedizione; e non 
lasciò in Persia che Cahado, il più giovane di 
tutti. I principali tra gli Unni, udito che mar- 
ciava, si presentarono tumultuariamente al 
loro principe, e lo rimproverarono di lasciar- 
si deridere da un perfido nimico; ed alcuni 
di loro osarono perfino di accusarlo di esser 
d’accordo co’ Persi per la ruina della sua 
nazione. K che avete voi perduto fino ad 
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ero. disse loro freddauienie Acanuaro? che 
tale era il nome del re degli Unni. Il tn/n- 
pn , risposero, ed è il tempo che decide del-" 
V esito delle imprese e delle vittorie. Vole- 
vano marciare all’ istante contra il nimico ; 
ma il re li rattenne, dicendo : Che Peroso 
non era per anche uscito dalla Persia; che 
la guerra non sarebbe legittima^ se non 
quando egli, violando i suoi giuramenti, fos- 
se entrato sulle terre degli Unni. 

Il re di Persia s’avanzava a gran giorna- 
te. Arrivato alla frontiera, siccome giurato 
aveva di non oltrepassare una certa pietra, 
che segnava i conlini, mosso da un nuovo 
scrupolo di coscienza, la fece riporre sopra 
un carro, e trascinare dinanzi all* esercito. 
Frattanto Acanuaro, principe saggio, e tanto 
astuto quanto è lecito esserlo in guerra, non 
aveva perduto il tempo, come ne lo accusa- 
vano i suoi offìzìali. Sapendo il sito, per cui 
Peroso doveva entrare nel suo paese, e eh’ eì 
non potrebbe incamminarsi, se non per una 
gran pianura cinta a destra e a sinistra da 
monti alpestri, aveva segretamente mandato 
un gran numero di guastatori a tagliare in 
tutta la sua larghezza con un fosso largo e 
profondo quella pianura, lasciando solamen- 
te nel mezzo il'passaggio per dieci cavalieri 
di fronte. Aveva poscia fatto ricoprire quel 
fo.ssu di rami frondosi d’alberi, e di un leg- 
gero strato di terra. Quando seppe, che Pe- 
roso si avvicinava a Gorgo, la prima cit- 
tà degli Unni dalla parte della Persia, fece 
marciar le sue truppe, ed arrivato al luogo. 
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clov'ei'a stato giurato il trattato, bruciò quivi 
dell’incenso, pregando il cielo di dicliiararsi 
conira gli spergiuri. Un cavaliere portava 
sulla punta di una picca, alla testa dell’arma- 
ta, l’originale del trattato, ed il sale sopra il 
quale l’eroso avea prestato il giuramento. 
Dietro a questo stendardo l’ esercito marcia- 
va in buona ordinanza. Il re fece alto a qual- 
che distanza dalla trincea, ed informate al- 
lora le sue genti del suo stratagemma, ordi- 
nò ad alcuni squadroni, che slilassero nella 
pianura oltre il fosso per attrarre il nimico, 
e si dessero alla foga tosto che lo vedessero 
accostarsi, avvertendo principalmente di an- 
dar dritto per quel sentiero non marciando 
che sopra dieci di fronte. L’ordine fu esegui- 
to ; i Persi gl’inseguono senza sospettare d’in- 
sidie, e trasportati dal loro ardore, mancan- 
do tutto ad un tratto la terra sotto a’ loro 
piedi, precipitano nel fosso, uomini e destrie- 
ri: le file si distruggono, e dileguano; essi 
si schiacciano, si trafiggono a vicenda, nè si 
avveggono della loro caduta se non quando 
seppelliti in quell’ abisso, infranti, fracassati, 
ammucchiati gli uni sopra gli altri si sento- 
no rapire ciò che resta loro di vita, dalle 
frecce, che piovono sopra di loro, e dalle pie- 
tre, di cui sono caricati, e che finiscono d’in- 
terrare quel vasto sepolcro. Il re vi peri con 
tutti i suoi figli. Fu perduta allora la più bel- 
la perla, che si conoscesse nell’ universo, e 
che serviva di pendente a Peroso secon- 
do r uso de’ re di Persia. Gli Unni la cer- 
carono in vano per più giorni per venderla 
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airimper&tore, o a Cabado, i quali luttadue 
a gara ne offrivano un prezzo disorbitante. 
Quelli, che non caddero nel fosso, furono > 
presi dagli Unni. Questa orribile sconfìtta fe- > 
ce una tale impressione sopra lo spirito dei 
Persiani, che m proibito con una legge so* . 
lenne d’ inseguire in avvenire i ninnici nel 
loro paese anche dopo la pi& compiuta vit*' 
tori a. Peroso aveva regnato ventiquàttr* an* , 
ni ; e però la sua morte dev* essere avvenuta 
l’anno 483. ii » 

Cabado, il solo che restasse dev'trenta fi* 
gli di Peroso, per la soverchia sua giovanez- ‘ 
za sembrò incapace di succedergli. 1 Persi . 
cinsero della corona il capo di Ooalo, deno* , 
minato eziandio Balasete, o Blasete, fratello , 
di Peroso. Questo principe di un carattere, 
dolce e pacifìco, trovando il regno voto d’uo- 
mini e di denaro, non intraprese di vendica- 
re la morte di suo fratello. Sufìtrai, governa- 
tore delle provincie di Persia limitrofe del-' 
l’India, concbiuse co’ beffatiti un trattato, 
col quale i Persiani si assoggettarono a pagar , 
tributo a’ loro vincitori. Cabado fu dato in , 
ostaggio, e questa ignominiosa sommessione ^ 
durò due anni. L’indigenza, a cui vedovasi 
ridotto, costrinse il re di Persia a ricorrere^ 
a Zenone. Nel trattato con cui Gioviano ave- 
va un tempo ceduto Nisibi a Sapore, era sti*. 
pulato, che in capo a cento vent’ anni i Ro- 
mani potrebbero rientrare in possesso di que- 
sta città, pagando a’ Persi una certa somma., 
Obalo fece (federe questo denaro ; ma senza, ' 
offerire di restituir Nisibi. Zenone occupato 



Digitized by Googk 



i85 

allora nella guèrra' contro Ilio e Leonzio , 
anzi cb’esser disposto a ricuperar INisibi, a- 
vrebbe voluto ritirare il denaro, che Pam- 
prepio aveva fatto dare a Feroso per indurlo 
a soccorrere i ribelli. Rispose ai deputati, che 
ì Persi dovevano esser contenti, che si lascias- 
se loro il possesso di Nisìbi. Scorsero due al- 
tri anni senza che Obalo si vedesse in istato 
di assoldar truppe; il che lo rendette dispre- 
gevole presso a’ suoi sudditi. Finalmente Su- 
birai, eh’ era stato impiegato a conchiudere 
cogli Unni quel vergognoso trattato, intra- 
prese di liberarne la Persia. Fece leva di 
truppe a sue spese nel suo governo, eh’ era 
vastissimo, e marciò contra gli Unni alla te- 
sta di cento mila uomini. Arrivato sulla lo- 
ro frontiera, scrisse a quel re una lettera mi- 
naccevole. Acanuaro rispose, attribuendo al- 
la perfìdia di Peroso la cagione delle disgra- 
zie , ond’ era giustamente oppressa la Per- 
sia. I due eserciti si avvicinarono, e vennero 
a battàglia, in cui gli Unni fùrono sconfìtti. 
II monarca neftalita, temendo di esporre il 
suo paese agli stessi disastri già sofferti dalla 
Persia, non si ostinò contro la fortuna, e su- 
bito il giorno dopo la ^ua disfatta, chiese la 
pace, offerendo di restituire i prigionieri, che 
•aveva in suo potere, purché i Persi restituis- 
sero agli Unni le bagaglio, ch’erano per la 
vittoria cadute in loro potere. Queste con- 
dizioni furono accettate. Sufarai ritornò trion- 
fante ; ma il re divenne tanto più disprege- 
vole. Fu eziandio imprudente a segno di 
concitarsi contro l’ odio de’ magi sempre 
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terribili a’ loro sovrani. Vette far costruire 
de’ bagni ; Io che sembrò una sacrilega im- 
presa, rispettando i magi l’acqua come l’ele- 
mento più sacro dop>o il fuoco, e delitto cre- 
dendo il servirsene per lavare le sozzure 
del corpo. Congiurarono contro di lui nel 
quarto anno del suo regno, lo presero, e lo 
accecarono. Questo supplizio era ordinaria 
in Persia : versavasi negli occhi dell’olio bol- 
lente, o si trapassavano con una spilla arro- 
ventata. Sul Irono fu posto Cabado (Theod. 
lect. l. a., Theoph. p. 106-, Eutych. t. a. p. 
137., A^uth. l. 4 -, Cedr.-p. 5 . 5 .Ì., Assemani, 
bìbl. orinnt. t. i. p. a6o, et seq., t. 3 . p. [\Oo.f 
De Gifignes, hist. des Hans, L 

Questo principe inquieto quanto suo pa- 
dre, ed uno de’ più malvagi re, eh’ abbiano 
regnato in Persia, soggiacque a strane vi- 
cende e rivoluzioni, (.rudele ed intrattabile, 
trattò i suoi sudditi da schiavi. Mise dappri- 
ma a soqquadro il regno, abolendo gli anti- 
chi costumi, facendo stranissime leggi, o piut- 
tosto non riconoscendo altre leggi che le sue 
passioni ed i suoi capricci. Pieno la mente 
degli stravaganti sistemi dell’impostore Maz- 
dac, che spacciavasi riformatore della reli- 
gione ricevuta, cominciò dal rompere il vin- 
colo primitivo dell’ umana società, distrug- 
gendo l’unione conjugale. Dichiarò con una 
legge, che le mogli fossero comuni, e permi- 
se alle donne più distinte di prostituirsi ; lo 
che mise a scompiglio e confusione tutta la 
Persia. Egli era uno di quegli spiriti auda- 
ci, i quali riprovando tutte le massime della 
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saggezza, e tutte le pratiche della ragione, 
s’inebbriano della propria follia, e recandosi a 
gloria di contraddire ai secoli trascorsi, di 
cui raccolgono le idee più spregevoli e vane, 
assurdi e stolti legislatori ritrovano virtù so* 
lo nel vizio, cognizioni soltanto in sè stessi, 
e buon governo in una vita unicamente sel- 
vaggia e brutale. Sul bel principio del suo 
regno pretese di farsi un diritto dell’ingiusta 
domanda, che il suo predecessore avea fatto 
a Zenone. Gli mandò un grand’elefante, e lo 
richiese della somma, di cui questo princi- 
pe, diceva egli, era convenuto con Obalo. I 
suoi ambasciatori arrivati in Antiochia gli 
scrissero che Zenone era morto, e che gli 
era succeduto Anastasio, e ad un tempo gli 
dieder contezza della ribellione degl’ Isauri. 
Cabado giudicò l’occasione opportuna ; e co- 
mandò ad essi di pressare Anastasio , e di- 
chiarargli la guerra, se ricusasse di pagare 
la somma richiesta. Anastasio niente sbigot- 
tito per questa bravata rispose : CK egli dar 
non voleva ciò che il suo predecessore ave- 
va giustamente negato; che se Cabado chie- 
deva questo danaro come un presto, accon- 
sentiva di prestarglielo ; ma che se lo esi- 
geva come un debito, t impero nulla gU do- 
veva. A tal risposta Cabado avrebbe dato di 
piglio air armi, se il suo violento carattere 
non avesse già messo in combustione il suo 
regno, e tutte le vicine nazioni. Aveva fatto 
niorire Sufarai, dal quale la Persia riconosce- 
va la sua liberazione. Gli Armeni sudditi del- 
la Persia soffrivano una crudele persecuzione. 
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• perchè sendo cristiani non volevano adorare* 
il fuoco. Slancili de’ inallrattamenti , man- 
caron di fede alla legge del Vangelo che 
pretendevano sostenere, e ribellarono dal le- 
gittimo loro principe. Atterrano i pirei, tru- 
cidano i magi e gli altri Persi , tagliano a 
pezzi un esercito, che Cabado mandava con- 
tro di loro, e inviano deputati all’imperato- 
re, pregandolo di riceverli come sudditi del- 
rimpero. Anastasio non accettò la proposi- 
zione, temendo di porgere a Cabado un giu-, 
sto motivo di far la guerra. Nel medesimo 
tempo si sollevano i Gadusj, e tentano d’im- 
padronirsi di Nisibi : i Tamireni, che abita- 
vano tra inaccessibili montagne, sopraccari- 
cati di tributi dall’ avarizia di Cabado, pren- 
dono le armi, e saccheggiano i circostanti 
paesi. Gli Arabi vedendo tutto in disordine 
escono da’ deserti, e mettono a sacco la Me- 
sopotamia ( Proc. bell. pers. l. i. c. .5., Agath. • 
/. 4 .» Theod. lect.l.-x., Theopk.p.ioQ., Cedr. 
p. 5.56., Assernanii Pagi ad Baron., Dei 
Guignes, hìst. des lluns, 1. 4 . )- 

I principali della Persia, sdegnando la 
tirannia del principe, e più che ogni altra co- 
sa la legge che prostituiva le donne , non a- 
veano migliori di*-posizioni. Congiurano con- 
tro Cabado l’undecimo anno del suo regno , 
e lo chiudono in una [trigione. Eleggono in 
suo luogo a re un fratello di Pero.so, che 
ancora restava. Zamaspete. Questi dolce e 
clemente, quanto Cabado era crudele e vio- 
lento, non si \olle bruttar le mani del san- 
gue del nipote, e radunò il consiglio della 
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nazione per diliberare intorno al trattamen- 
to che farsi doveva al re deposto. I più opi- 
navano di lasciarlo in vita, quando Gusana- 
stado, uno de’ più notabili della Persia, che 
comandava sulla frontiera limitrofa de* Nef- 
taliti, avanzatosi nel mezzo dell’ adunanza, e 
traendo fuori un coltello, di cui i Persiani si 
servivano per recidersi le unghie ì Voi vede- 
te, disse loro, questo stromento : benché pie*, 
colo, può fare un gran colpo, e trarci éT in- 
(quietudine; se non mi permettete che oggi 
io me ne serva pel riposo della Persia, ven- 
ti mila soldati armati di tutto punto far 
non potranno altrettanto dipoi Questa pro- 
posizione fece orrore ; il re più che ogni al- 
ti-o vi si oppose, ed il consiglio si contenti 
di condannare Cabado a perpetua prigione 
nel castello delF obblivione, cosi detto, per-, 
chè sotto pena della vita era vietato di prò-, 
ferire nemmeno il nome di coloro che vi era-, 
no stati rinchiusi (Proe. bell. pers. l. i.c. 5., 
Agath. l. 4-, Theod. lect. l. a., Euty, t. 2 / 
p. iq&.,Theoph. p. 106 . \ \^.,Cedren.p. 3Ó6., 
Theoph. Simocat. l. 4. c. 6., Assemani ). <. 

Un uomo tanto violento ed impetuosa 
avrebbe presto posto fine alle sue disgrazie, 
se l’anaor della moglie non he avesse mitiga- 
to la disperazione. Ella ottenne la licenza di 
visitarlo, e di recargli a mangiare. Il coman- 
dante dei castello si lasciò'colpire dalla bel-, 
lezza di questa sventurata principessa, ed osd 
dichiararle la sua passione. Ella se ne adon»^ 
tò, e poi se ne dolse col marito. Cabado men 
dilicato sopra l’onore, che appassionato per 



b Hhertà e parlicoìar mente per la venaetta, 
le comandò, che si arrendesse al e vog »e 
quel petulante. Egli sperava dt liberarsi a al 
prezzo; ma la sua compiacenza 
procacciare alla moglie un intiera liberta di 
entrare nella prigione, e di Irattenervisi 
,,uanto voleva. Frattanto un signore persiano 
di nome Seosele, fedele amico di C abado, e- 
rasi recato ad alloggiare presso al castello 
per ispiare il momento di salvare i pa io 
ne. Gli fece sapere per mezzo della princi- 
pessa, che se potesse fuggire, troverebbe ca- 
valli, ed una scorta in un dato luogo non 
guari lontano . Sopraggiunta la notte t.^a- 
bado indusse la moglie a cangiar con m * 
vestito, e restarvi in luogo suo. Usci cosi tra- 
vestito senza esser riconosciuto dalle guar- 
die, le quali non si avvidero del loro ingan- 
no, se non in capo ad alcuni giorni , quan 
do il prigioniero era già fuori della 1 ersi.; . 
Kon si dice, che avvenisse della principessa; 
ma Cabado accompagnato da Seosete 
a gettarsi nelle braccia del re de INeflaliti. 
Onesto generoso principe lo accolse con bon- 
tà: si studiò di mitigare le afHizioni ed i 
mali di lui. procurandogli lutti i piaceri con- 
formi al suo carattere. La caccia, il lauto ci 
bo, l’ubbriachezza, la magnificenza de vesti- 
ti e degli equipaggi avrebbero consolato La- 
bado, se l’ambizione potesse consolarsi della 
perdita di una corona. La benevolenza del re 
degli Unni giunse a tale, che gli fece pren- 
dere in moglie una delle sue fighe, natag i 
da una sorella di Cabado,. cb’ era stata presa 
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in un a guerra contro Peroso. Da questo ma- 
trimonio usci poscia il gran Cosroe. Acanau- 
ro mise il colmo a’ suoi benefizj, dando al 
genero trenta mila uomini per riconquistare 
I suoi siati. 

Zamaspete non si diede pensiero di far 
leva di truppe per opporle a quest’ armata, 
nè far volle alcuna resistenza. Portato a suo 
malgrado sul trono, ne scese senza rancore^ 
si portò presso al nipote, e gli cedette la co* 
rona, anteponendo le dolcezze di una vita 
privata agl’ imbarazzi del regno. Gabado, 
che da.Jui riconosceva la vita, si dimostrò 
questa volta riconoscente, e lo lasciò vivere 
in libertà, riserbando tutta la sua collera per 
punire i congiurati, i quali se n’ erano fuggi* 
ti. La prima provincia, che incontrava, ri* 
tornando ne’ suoi stati, era quella, dove co* 
mandava Gusanastado : sul punto di entrar* 
vi disse il re, che ne darebbe il governo al 
primo persiano, che fosse venuto in quel gior* 
no a prestargli omaggio. Appena ciò detto 
se ne penti. I governi in Persia erano annessi 
alle famiglie, e temeva di dovere o mancar 
di parola, o incominciare 1’ esercizio del suo 
potere violando una legge del paese. La for- 
tuna lo favori più ch’egli non meritava; il 
primo che andò a prostrarsi dinanzi a lui , e 
a riconoscerlo per re fu Adergudumbado, 

§ iovane rinomato pel suo valore, e parente 
i Gusanastado. Cosi il re potè senza eccita- 
re mormorazioni e lamenti ricompensarlo 
come promesso aveva. Prosegui il suo cam- 
mino senza incontrare ostacolo, e tutto cedette 




dinanzi a lui. Fece morire Gusanastaao, e 
gli altri congiurati ne’ più orribili supplizj. 
Creò pel fedele Seosete una novella dignità, 
la quale gli dava un supremo potere sopra 
tutti i magistrati e tutte le truppe del regno. 
Seosete fu il primo e Tultimo che occupò ui> 
posto cosi elevato, e tanto vicino al trono. 
Cabado regnò ancora trent’ anni, compreso 
il tempo della sua prigionia e del suo esilio. 
Ridusse di nuovo alla sua oUiedienza i Ca> 
dusj e i Tam^eni. Gli Arabi strinsero con 
lui una nuova alleanza, e si obbligarono di 
somministrargli truppe contro i Romani . 
L’Armenia fu paci beata tosto che accordò 
agli abitanti la libertà di religione. Le lezio- 
ni dell’avversità non tornarono inutili a que- 
sto principe ; egli divenne più moderato ; le 
antiche usanze ripigliarono il loro corso ; e 
la pubblica potestà ebbe di per sè sola la for- 
za di abolire la mostruosa legge, che permes- 
so aveva la promiscuità delle donne ( Eutyc, 
t. 2. p. 127. i 3 i.. Proc. bei pers. L 1. c. 6-, 
Agath. L 4., Theod. lect. l. 2,, Theopft. Si- 
mocat. l. 4 - c. &., Cedr. p. a.òi.. Assentarli), 
Era necessario, che Cabado fosse occu- 
pato. Egli si credeva dispregiato da Anasta- 
sio, e volse le sue armi contro l’impero. A’ a 5 
di agosto dell’anno .òo2 entrò nell’ Armenia 
soggetta ai Romani alla testa di un grand’ e- 
sercito di Persi, e di Unni ausiliarj. Assediò 
la fortezza di Teodosiopoli, e la prese pel 
tradimento del senatore Costantino, che vi 
comandava. Fu messa a sacco, del pari che 
le vicine città, a cui serviva di difesa. Cabado 
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vi lasciò uria guarnigione sotto il coman- 
do del conte Costantino, e marciò verso Ami- 
do. A dieci leghe da questa piazza presso al 
fiume Ninfeo giaceva Marti ropoli città vesco- 
^vile, assai vasta, ma senza altra difesa che 
un debole muro alto venti piedi, e grosso 
quattro. Teodorico, satrapo della Sofaena, 
n’ era governatore. I Romani ad imitazione 
de’ Persi davano allora il nome di satra- 
pi ai comandanti delle provincie vicine al 
l'igrì. Gli abitanti non aspettarono per ar- 
rendersi dì essere assediati ; uscirono con 
Teodoro alla loro testa, portando a Cabado 
le chiavi della città, ed il tributo di due anni, 
qual lo pagavano ai Romani. Il re soddisfat- 
to di si pronta sommessione, li trattò come 
sudditi, e senza punto danneggiarli, lasciò ad 
essi Teodoro per governatore in nome de’ 
Persi ( Proc. bel. pers. l. i. c. 7., id. de 
aedif. l. 5 . c. 2. - 5 ., Evag. l. 3 . c. 37., Theoph. 
p. 124 , Assemani ). 

Una giornata lunge da Amido alcuni of- 
fiziali neftàliti gli raccontarono, cb’ eravi in 
que’ dintorni un uom singolare, il quale per 
abitazione avea come una gabbia coperta 
di un pìccolo tetto sostenuto da pezzi di le- 
gno confitti in terra, e tanto 1’ uno dall’ altro 
distanti quanto bastava per poter esser vedu- 
to da tutti i lati ; che non aveva altro sedile, 
nè altro letto, che la terra ; che viveva di so- 
li legumi, e mangiava di rado ; che molti 
dei loro soldati scorrendo il paese gli aveano 
voluto tirar delle frecce per far prova del- 
la loro destrezza, ma cb? avevano sentito 
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intorpidii’sl il braccio, ed erano di là ritornati 
con un sentimento di riverenza, di cui egli- 
no stessi ignoravano la cagione. Colui, del 
quale parlavano, era Giacopo il Solitario, il 
quale s’ era da gran pezza ritirato presso il 
Jjor^o di Endiele, dove passava i giorni e le 
notti nella meditazione delle cose divine. Ca- 
bado, vago di meraviglie, si fece condurre in 

3 uel luogo, e contento delle risposte che die- 
e il Solitario alle sue interrogazioni, gli of- 
ferse qualunque grazia bramasse, pensando 
che gli chieaesse del danaro. Giacopo, più 
ricco che non fossero ì re di Persia, gli do- 
mandò solo che si compiacesse, durante quel- 
la guerra, di non offender punto coloro che 
andassero a ricoverarsi vicino alla sua capan- 
na. Il re vi acconsenti, e per assicurarlo del 
privilegio, gli fece rilasciare una patente . 
Parecchi profittarono di quell’ asilo, e nel 
corso della guerra il tugurio di Giacopo fu 
come dire una rocca, dove molta gente ti-ovò 
sicurezza. 

Cabadò giunse sotto Amido a’ 5 di otto- 
bre. Questa città famosa per la resistenza die 
aveva opposto alle armi di Sapore cento 
trent’ anni innanzi sotto il regno di Costanzo, 
non aveva allora che una piccola guarnigio- 
ne ; ma gli abitanti erano soldati, e pieni 
d’ intrepido valore. Erano incominciati gli 
attacchi, quando si vide arrivare al campo 
un ambasciatore di Anastasio. Al primo 
rumore delle mosse di Cabado l’ impera- 
tore gli aveva mandato Rufino con una 
somma per indurlo a non entrare sulle terre 
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deir impero. Avendo Rufino udito per via, 
die CaLado era or.mai in Mesopotamia, la- 
sciò il denaro in Cesarea di Cappadocia, ed 
andò a ritrovare il re per offerirgli questa 
somma , purché si volesse ritirare ne' suoi 
stati. Il re anziché dargli risposta lo fece in- 
carcerare, continuò a batter la piazza, e man- 
dò Naamano capo degli Arabi a mettere a 
sacco il paese di Aran. Questa città è quella 
stessa che i Greci e i Romani chiamarono 
Carres, celebre per la sconfitta di Crasso 
( Proc. bel. pers. l. i. c. 7., 'Pheoph. p. 124 - 
12.Ò., Ev(i0. l. 5 . c. 37., Theod. lect. l. 2,, 
Cedr. p. OÓ8., Assemani). 

Alipio, od Olimpio capitanava un corpo 
di truppe presso Costantinopoli. Io presi ab- 
baglio nella storia di Costanzo, dicendo sul- 
l’autorità di Cellario, che Costantiria era Tan- 
tica Nlccforio sull’ Eufrate. Quest’ era l’an- 
tica Antemunta, chiamata eziandio Antipoli, 
alla quale Costanzo diede il suo nome, uopo 
averla ristorata ed ingrandita nel 55 o. Gli 
storici del paese la collocano fra Amido e Ni- 
sibi, cinquanta sei sladj distante, lo che tor- 
na lo^ stesso che due leghe e mezzo dall’uua 
e dall’altra città. Gli -Arabi la denominarono 
T'ela-iMauzalat. Questo nome di TelaoTel, 
dato a molte città in Mesopotamia e in Siria, 
significa in lingua siriaca monte, o collina. 
Olimpio era un guerriero valoroso ed anti- 
vedente ; ed aveva avuto la precauzione di 
provvedere di viveri per lungo tem[>o Ami- 
do, e tutte le piazze circostanti. Si congiun- 
se ad Eugenio governatore di Melilina nella 
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piccola Armenia, e tultadue insieme batte- 
rono a’ 17 di novembre il distaccamento di 
"Naamano. Ma intanto che si trattenevano a 
dividere le spoglie, furono sorpresi e battuti 
a vicenda a Tel-besma, villaggio poco disco- 
sto da Costanfina. Naamano diede i! guasto 
al paese da Aran lino ad Edessa, gli abi- 
tanti della quale si posero con ardore a re- 
staurare le mura, e a mettersi in condizione 
di difesa ; ma il principe arabo non fece che 
saccheggiare i luoghi aU’intorno, e ritornò al 
campo dinanzi ad Amido con più di diciotto 
mila prigioni. I due generali romani, rior- 
dinate le truppe, veggendosi con forze non 
bastevoli a far la campagna, si separarono; 
Olimpio si chiuse entro a Costantina ; Eu- 
genio entrò nell’ Armenia, e ripigliò Teodo- 
siopoli. 

L’attacco e la difesa di Amido continua- 
vano con ugual vigore. Gli arieti battevano 
la muraglia per ogni parte ; gli abitanti ri- 
spingevano i colpi con travi, le quali sospese 
da ambi i capi a carrucole aiidavatio a ca- 
der di traverso sulla testa degli arieti. Inol- 
tre le mura erano di si forte struttura, che 
resistevano alla violenza delle sue batterie ; 
fece innalzare una piattaforma assai più alta 
che non fosser le mura, e donde vedevasi a 
-scoperto tutta la città. Per render inutile an- 
che questo lavoro, gli assediati apersero un 
sotterraneo, e lo tirarono fino sotto al terra- 
pieno, che scavarono nell’ interno sostenen- 
dolo con pali a misura che ne toglievan la 
terra, in guisa che la superficie rimaneva nel 
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,me(ìeslmo stato senza avvallarsi. Quando vi- 
dero che i Persi vi erano saliti sopra in gran 
numero, e che di là scagliavano nella città 
dardi e pietre, tolsero via o bruciarono i pa- 
li, ed il terrapieno crollando all’improvviso, 
seppellì coloro che vi soprastavano. Non ri- 
maneva a Cabado, che la speranza d’ un as- 
salto generale. Fa applicare le scale a più luo- 
ghi ad un tempo; gli abitanti si difendono 
con furore ; le pietre, la pece bollente, il 
piombo liquefatto piovono da ogni parte so- 
pra gli assalitori ; i Persiani si danno alla 
fuga; Cabado gli costringe a forza di scimi- 
tarra a risalire alla scalata; ed ammazza di 
sua propria mano que’ che non vogliono ub- 
bidire. Il secondo assalto non sorli un esito 
migliore del primo ; e pieno di cruccio e di 
rabbia è costretto di far sonare a raccolta. 

Questo micidiale assedio durava da tre 
mesi ( an. .'ioo ). I sanguinosi e inutili assal- 
ti, le frequenti sortite, le macchine, ond’ era 
cinta tutto all’ intorno la muraglia, e che ful- 
minavano di continuo 1’ armata de’ Persi, fa- 
cevano disperare Cabado, il quale fino allo- 
ra non avea risparmiato i suoi soldati: dice- 
si ch’egli avesse già perduto cinquanta mila 
'uomini. Prese infine il partito di scioglier l’as- 
sedio, e diede 1’ ordine di levare il campo il 
giorno seguente. Gli abitanti ne furono av- 
’vertiti da^ disertori, e datisi in preda ad una 
sfrenata allegrezza, cominciarono ad insulta- 
're a Cabado, caricandolo delle più oltraggiose 
ingiurie ; le donne particolarmente, deposto 
il pudore, portarono la sfrenatezza olire ogni 
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termine. Cabai 3 o irritato al maggior segno 
risolse (li perire, o di vendicarsi, e i suoi 
magi gli promisero, che sarebbe stato pre- 
sto padrone di (|uell’ insolente marmaglia. In- 
fatti due giorni dopo avendo un soldato os- 
servato r ingresso di un antico sotterraneo, 
vi entri) di notte, e riconobbe che riusciva 
in un’antica torre, della quale era stata aflì- 
data la guardia ad alcuni monaci. Ne diede 
contezza a Cabado, il quale la notte seguen- 
te v’introdusse de’ soldati. Era il di 10 di 
gennajo ; il freddo era rigido, e cadeva una 
pioggia dirotta. I monaci s’erano ubbriacati il 
giorno innanzi per non so qual festa, e dor- 
mivano profondamente; furono trucidati sen- 
za romore. Alcuni autori riferiscono, che i 
monaci stessi tradirono la città, dando noti- 
zia a Cabado del sotterraneo, e che in ricom- 
pensa della loro perfidia furono trucidati. Si 
trovarono i posti abbandonali , sendosi le 
sentinelle, per sottrarsi al freddo e alla piog- 
gia, ritirate dentro alle case. I soldati, eh’ e- 
rano entrali, ruppero le porte, e Cabado co- 
mandò, che tutti gli abitanti fossero passati 
a fil di spada. (Quest’ordine crudele fece pe- 
rire più di ottanta mila persone, senz’ anno- 
verare quelli che furono annegali nel l'igri, 
gettati ne’ pozzi, o fatti morire in qualche 
altra maniera, che ne fece sparire i cadave- 
ri. Mentre Cabado fremente di rabbia tra- 
versava la città montato sopra il suo elefan- 
te, ed infiammando il furore de’ suoi solda- 
ti, un prete di .\mido, curvo per la vecchiaja, 
si gettò ginocchioni dinanzi a lui, gridando ; 



Pensa, o prìncipe, eli è cosa indegna di un 
potente monarca il trucidare i vinti. E per- 
c/ìè, disse Cabado, mi avete fatta una cosi 
ostinata resistema ? A himè ! rispose il vec- 
chio, volesse Iddio, che tu fossi debitore 
della tua conquista al tuo valore, e non al- 
la nostra codardia. Questa risposta lusingò 
la vanità di Cabado, e ne calmò la collera; 
cosicché intimò che si desistesse dal macel- 
lo, permettendo soltanto il sacclieggiamen- 
to. Prese per sèi più distinti prigioni, e la- 
sciò gli altri a’ suoi soldati. Gli storici di 
Siria raccontano un fatto che non è inverisi- 
mile. Al momento della presa di Amido, un 
l*e saraceno, ch’ora cristiano, ottenne da Ca- 
b.ido, che non fossero malconci que’ che a- 
veano riparato nella chiesa principale dedi- 
cata a Dio sotto la invocazione de’ quaranta 
Martiri. Cabado entrato in quella chiesa vi- 
de un’ immagine di Gesù Cristo , e do- 
mandò che si fosse ; le sue genti gli rispose- 
ro, cli’era l’immagine del Dio de*^ Nazareni. 
II re la salutò dicendo : Egli è veramente 
quegli che mi è apparito, e che ni ha detto: 
liimanti, e ricevi da me la città, e gli abi- 
tanti, perchè, m'hanno offeso. Non lasciò per 
questo di mettere a sacco la chiesa, ma ri- 
sparmiò coloro che vi s’ erano ricoverati. A- 
vendo quindi posto nella città una guarnigio- 
ne di tre mila uomini sotto il comando di E- 
glone, andò ad accamparsi al monte Sigar 
tra Amido eNisibi, e rimandò Rufino all’im- 
peratore per recargli la nuova della presa di 
-Amido. Questo avvenimento sparse un terrore 
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si grande nella MesopoJaniia, che gli ahitanii 
si apparecchiavano ad abbandonare il paese, 
e a passare 1’ Eufrate. Ma Giacomo, del'o 
per soprannome il Viaggiatore, famoso in 
quel paese per le sue opere di eloquenza e 
di poesia, rassicurò con una lettera circola- 
re i popoli sbigottiti, ispirando loro fiducia 
in Dio. 

Non si tosto Anastasio intese, che Amido 
era assediata, che aveva in Tracia descritto 
un esercito di cinquanta due mila uomini, 
composto particolarmente di Bes.si e di Goti. 
Ne aveva dato il comando a tre conduttori, 
Ipazio suo nipote. Patrizio il Frigio, ed Areo- 
bindo. Questi era figlio di Dagalaeso conso- 
le nel 46 * e nipote di quell’ Areobindo, che 
si era segnalato nella guerra di Persia sotto 
il regno di Teodosio il giovane. Per parte di 
sua madre Dagistea era nipote di Ardaburo 
fatto trucidar da Leone. Il suo matrimonio 
rendfcvalo via piò illustre; avea sposato Giu- 
liana, figliuola dell’imperatore Olibrio, e ne 
aveva avuto Olibrio con.sole nel 491* Questi 
era il miglior generale dell’imperatore, e gli 
storici lo chiamano il grande Areobindo. Sa- 
rebbe stato certamente più avventuroso, se 
non avesse avuto collegbi. Ipazio e Patrizio, 
più cortigiani che capitani, amarono meglio 
opporsi a’ successi di Areobindo, che vince- 
re co’ suoi consigli ; e la loro gelosia fece 
riuscir vani i gran progetti di questa campa- 
gna. Nessuna armala aveva mai alla sua par- 
tenza da Costantinopoli lasciato più belle spe- 
ranze : questa aveva raccolte in sé lutto il 
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^’alnre e trilla la gloria dell’impero; vi si 
distinguevano il conte Giuslino, e Zemarco 
suo compagno di ventura, e valoroso del pa*. 
ri che lui; Patrizio figlio di Asparo, che ave- 
va osato di ricomparire dopo la morte di Ze- 
none, e che prendeva il modesto nome di Pa- 
triziolo, insieme con suo figlio Vitaliano ; 
Romano, che abhiam veduto vincitore de’ 
Saraceni in Palestina e in Arabia; Boruso, 
Timostrate, il conte Pietro, e parecchi altri 
offiziali celebri per valore. Vi si vedevano 
ancora de’ capitani estrani di gran fama ; 
Farasmane il Lazico, Godiscaclo, e Sbesa 
die comandavano i Goti, ed Asuado, capo 
di una tribù di Arabi. Se il merito de’ subal- 
terni supplir potesse all’incapacità de’ gene- 
rali, o riparare ai mali, che produce T invi- 
dia, eravi in questo esercito valor bastante 
a conquistare la Persia. Perchè non le man- 
casse alcuna delle cose necessarie al buon e- 
sito delle spedizioni, Anastasio aveva eletto 
soprintendente e tesoriere delle truppe l’e- 
gizio Anione, uomo di senno, già innalzato 
al grado di patrizio; e siccome ne conosceva 
lo zelo pel pubblico bene, 1’ attività e la pru- 
denza, co.si gli avea dato un’ amplissima au- 
torità nell’ esercizio della sua commessione, 
dichiarandolo independente da’ generali, e 
faciente in tal parte le veci dell’imperatore. 

Quando l’esercito romano passò 1’ Eufra- 
te, Amido era già presa, e Gabado era ac- 
campato vicino a^isibi. Il primo errore, che 
commisero i generali, fu di separarsi. Ipazio 
e Patrizio alla testa di quaranta mila uomini 



by Google 



marciarono verso Amido come per assediar" 
la : e non lasciarxjno che sali dodici mila uo- 
mini ad Areobindo, il quale marciò verso 
Nisibi. Apione fece della città di Edessa il 
magazzino dell’armata, e prese delle sagge 
precauzioni per la sicurezza de’ convogli. I 
due generali trovando Amido in condizione 
di difendersi, non osarono assediarla ; e si 
trattennero a saccheggiare il paese. Ma Areo- 
bindo col suo piccolo esercito inquietava con- 
tinuamente i Persiani: inteso a scegliere po- 
sti vantaggiosi, non lasciava sfuggire alcuna 
occasione di batterli ; gli attaccava separata- 
mente; in un incontro ruppe un corpo di ven- 
timila uomini, e incalzò i fuggitivi fino alle 
porte di Nisibi. Avendo un soldato goto uc- 
ciso in questo combattimento il primo de’ 
generali di Cabado, s’ impadroni della sua 
spada, e del suo braccialetto fornito di pie- 
tre preziose, ed andò a presentargli ad Areo- 
bindo, il quale gli mandò all’ imperatore co- 
me una testimonianza della sua vittoria. Fi- 
nalmente Cabado dopo aver perduto una gran 
parte delle sue truppe fu costretto ad allon- 
tanarsi da Nisibi ( Proc. bel. pers. l. i. c. 8., 
Marcel, chr., Theopk. p. laó., JosueStylites 
ap. Assemani p. 273 . seq., Till. Anastase 
art. 1.5 ). 

Aspettava un grosso rinforzo di Persiani, 
di Unni e di Ariibi, i quali arrivarono nel 
mese di luglio. Quest’era un nuovo esercito, 
del quale diede la condotta a Costantino. 
Questo traditore essendo fuggito da Teodo- 
eiopoli, quando questa città fu ripigliata da 
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Eugenio, era venuto a ricoverarsi nel campo 
di Cabado. Per contrario Teodoro, che Ca- 
bado lascialo aveva in Marliropoli, aveva ab- ■* 

bandonato quella città tosto che s’era veduto 
in libertà, ed erasi recato al campo dinanzi 
ad Amido. Quindi Anastasio, finita la guer- 
ra, lo lodò, anziché punirlo, per aver salvato 
con una infinta sommessione gli abitanti di 
una piazza, la quale sarebbe già stata presa 
d assalto. Alla testa delle nuove truppe Ctv- i 

stantino andò in traccia di Areobindo, il qua- '* 

le conoscendosi troppo debole, ricorse a’ suoi ! 

due colleglli. Questi, col pretesto dell’ asse- 
dio di Amido, che non facevano, negarono 
di soccorrerlo. Questo bravo generale, ve- 
dendosi abbandonato, voleva ripassare 1’ Eu- 
frate, e tornarsene a Costantinopoli. Apione 
riuscì a calmarlo, e lo persuase a restare in 
Mesopotamia. Si ritirò prontamente in Co- » 

stantina con perdita delle sue bagaglio, che 
furono tolte da’ Persi. Tpazio e Patrizio, lieti 
di questa disgrazia, ne vollero trar vantag- 
gio, e marciarono alla volta di Costantino, 
al quale erano superiori di forze. Sendosi 
questi ritirato al loro avvicinamento, andò 
ad unirsi a Cabado, il quale si avanzava con , 

tutte le sue truppe, I due generali non erano 
Informati della marcia del re, e credendo di , 

aver a fare solo con Costantino, incontrarono 
gli scorridori dell’ armata, i quali erano ot- 
tocento Neftaliti, die da Farasmane e Teo- 
doro furono tagliali a pezzi. Il bravo IN aa- 
mano, che li conduceva, fuggi mortalmen- 
te ferito, ed andò a recare questa nuova a 
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f'al)aJo. Tosto il re, accelerando il passo, ac* 
corse con tutta la sua cavalleria. Ipazio e Pa- 
trizio, insuperbiti di'ijueslo primo vantaggio, 
s’erano fermati presso il castello di Sufrin o 
Astarin a quindici leghe da Amido , non 
■ pensando che a riposarsi, e a godere della 

vittoria. I loro soldati inermi, seduti sui mar- 
gini d’un ruscello si apparecciiiavano il pran- 
zo; alcuni si bagnavano; e i generali erano 
' a tavola, quando gli scorridori vennero a 

briglia sciolta ad annunziare, che i Persiani 
arrivavano. I soldati in quell’ estremo disor- 
^ dine hanno appena il tempo di prendere le 

vesti e le armi : i Persiani piombano loro ad- 
dosso con impeto ; la maggior parte sono 
’ messi a lil di spada : gli altri son fatti prigio- 

nieri, alcuni si salvano sulle vicine monta- 
gne ; ma lo spavento, onde son colti, ne tur- 
ba gli occhi, e ne gela il cuore cosi, che ca- 
^ dono giù rotolando ne’ precipizj. Di tutto. 

quel grand’ esercito non si salvarono che i 
due generali, i quali fuggirono i primi, e 
correndo sempre senza mai volgersi indietro, 
ripa-sarono T Eufrate, e si salvarono in Sa- 
^ niosala. 11 conte Pietro ritiratosi con alcuni 

soldati nel castello di Sufrin, fu dato dagli 
abitanti in iiiano di C ibado, il quale fece 
! uccidere i soldati , e tenne il conte prigio- 

' niero. 

In quel mezzo gli Arabi, dovunque por- 
' tando il ferro e il fuoco, devastavano la Me- 

sopotamia . (,)ue!li che seguivano il partito 
' • de’ Romani, si gettano sulle terre di IVaama- 

QO, ruban le greggie, sgozzano i pastori, e 
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costringono l’ intera tribù a fuggire in fondo 
del deserto. Gli Arabi sudclili de' Persi allac- 
cano la città di Cabur, e sono risiimi da Ti- 
mostrate, che comandava in Callinica. Ma 
Al amondaro, capo della più grossa tribù, si 
segnalava co’ suoi saccheggi. (Questo nome 
di AlamonJaro è già famoso nelle guerre 
di Persia sotto i regni precedenti. Questo era 
un nome comune ai re di Hira, città di As- 
siria, tre miglia discosta da Gafa. Questi 
principi, che chiamavansi ancora Monder , 
erano della tribù de’ Lachemiti, i quali di- 
scendevano da Lachem, nipote di Saba, K- 
gliuolo di Jectano. Naamano era di questa 
famiglia. Alamondaro, mortale nimico de’ 
Romani, non ristrigneva le sue ostilità alla 
sola Mesopotamia; passava sovente 1’ Eufra- 
te, scorreva fino nella Palestina, incendiava 
i villaggi, devastava le campagne, e non ri- 
tornava mai dalle sue scorrerie senza ricon- 
durre migliaja di schiavi. I solitarj, cui non 
soleva risparmiare, fuggivano nelle città. 
Giovanni il silenzioso rimase esposto egli so- 
lo agl’ insulti di que’ barbari, e fu da essi 
rispettato. 

Naamano pien di cruccio per la sua feri- 
ta, consigliava il re ad attaccare Edessa. La 
presa di questa piazza faceva cadere tutte le 
altre, e rendeva i Persi padroni di tutta la Me- 
sopotamia. Areobindo s’era serrato entro E- 
dessa; ma ciò, che principalmente rassicurava 
gli abitanti, era la promessa, che credevano 
che G esù Cristo avesse fatto un tempo al lo- 
ro re Abgaro, che Edessa non sarebbe mai 



jiresa. Questa persuasione, comechè mal fon- 
dala, gli accendeva d’un maraviglioso co- 
raggio, rendevali di fatto invincibili, ed era- 
si comunicala a’ popoli vicini ; e in onta del- 
le istanze di Naamano, il quale non dava o- 
reccliiocbe alla sua collera, Cabado si allon- 
tanò da Edessa. (^)uesto principe superstizio- 
so aveva ancora un’ altra ragione di timore 
e diflideriza; arrivato dinanzi ad Edessa, 
s’indirizzò a’ suoi magi per sapere, se ver- 
rebbe a capo d’ impadronirsene, e costoro 
erano insieme convenuti di rispondergli, che 
non la prenderebbe, perclièlmos'vrmdo loro 
la città aveva steso la mano destra; lo che , 
secondo essi, era un segno di salute. Riv^olse 
adunque le sue armi verso Coslantina, dove 
teneva segreta intelligenza coi Giudei. Sic- 
come la loro sinagoga era vicina alle mura , 
CO.SÌ vi avevano fatto alcuni sotterranei per 
introdurvi di notte i Persiani. Il conte Pie- 
tro, prigioniero nel campo di Cabado, sco- 
perto quel tradimento, linse di aver lasciato 
alcuni suoi arnesi in deposito presso Leonzio 
governatore della città, ed ottenne la permis- 
sione di andarglieli a chiedere. Si avvicinò 
alle mura, avvisò i Romani del disegno de* 
Giudei, e domandò alcuni vestiti, i quali gli 
furono di fatto gettati per occultare il suo 
arliHzio. Leonzio gastigò i colpevoli, e fece 
uso di maggior vigilanza. Baradabo, vesco- 
vo di Coslantina, prelato intrepido non me- 
no che venerabile per la sua santità, divide 
le fatiche col comandante, fa la ronda delle 
senlinellcj anima gli abitanti, amministra loro 



l’'Eucarlslla sulle mura, perchè non sieno 
costretti di abbandonare il posto ; finalmen- 
te determinato di mettere a ripentaglio la 
sua propria vita per salvare il suo popolo, 
gli aduna : ado, dice loro, a ritrovare il 

nimico, per indurlo ad allontanarsi dalla 
nostra città.. Confido, die C Onnipotente da- 
rà forza alle mie parole ; ma checché mi 
avvenga, quando mi vedrete spirare appiè 
delle vostre mura ne pià crudeli supplizj, 
non vi sgomentate ; i miei ultimi respiri im- 
ploreranno per voi V assistenza del cielo; 
difendetevi con coraggio . Esce nello stesso 
tempo di città recando al re di Persia alcu- 
ni presenti di poco valore, come vino, fichi 
secchi, mele, e pani di frumento. La sua pre- 
senza sorprese Cabado, e le sue parole avva- 
lorate dalla divina grazia fecero una viva 
impressione sopra quell’ altiero monarca. Il 
prelato gli dimostrò , Che Costantina era 
una città povera, abitata da un popolo mi- 
serabile, e trascurata pur anche dd Fioma- 
ni, sino a non lasciarvi guarnigione ; che la 
conquista delle altre piazze ne lo avrebbe 
venduto padrone senza sfoderare il bran- 
do : e che sarebbe un disonorare il suo eser- 
cito il trattenersi innanzi a una così mise- 
ra bicocca. Cabado che volgeva sempre in « 

mente il pensiero di prender Edessa, si la- 
sciò persuadere da quel discorso ; e per ri- 
compensare il prelato del suo mele e de’ suoi 
fichi, gli fece un d.mo di tutte le provisioni, 
che aveva raccolto per un assedio. 

Bitornò adunque sotto Edessa, e si pose 
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a campo sulla fine elei mese di agosto aller 
S[ionde del fiume di Galab, cbiamato ezian- 
dio il fiume de’ Medi. Stette colà venti gior- 
ni. Gli abitanti risoluti di fare una vigorosa 
difesa , procacciarono di fortificarsi, e per 
non lasciare veruna cosa fuori delle mura , 
d’ onde il nimico trar potesse vantaggio, a’ 6 
di settembre appiccarmi fuoco eglino stessi 
a’ loro sobborghi, dopo averne trasportate 
fuori le reliquie de’ martiri. Tre giorni dopo 
Caliado fece proporre ad Areobindo una con- 
ferenza per trattare di pace , dandogli la 
scelta o di lasciar entrare nella città Aspebe- 
do, ch’era fregiato della carica di Astabido 
( questa voce significava presso i Persi il 
conduttore della cavalleria), o di venire egli 
medesimo alla chiesa di s. Sergio, la quale 
era poco discosta da Edessa. Areobindo si 
portò al luogo indicato ; ma chiedendo il re 
dieci mila libbre d’ oro, ed Areobindo non 
olFerendone che sette mila, la conferenza non 
ebbe elletlo. Mentre che Cabado era accam- 
pato dinanzi ad Edessa, Palriziolo, il quale 
col suo figlio Vitaliano si era ritirato in Sa- 
mosata seguendo Patrizio ed Ipazio, passò 
l’Eufrate alla lesta di alcune truppe leggie^ 
re. Sorprese un distaccamento dell’esercito 
de’ Persiani, e lo tagliò a pezzi. Era suo di- 
segno di entrare in Edessa ; ma ritrovando 
chiusi i passi, tornò a Samosata. In questo 
medesimo tempo Naamano mori della sua 
ferita, be.stemmiando il Dio, che proteggeva i 
cristiani. La sua morte recò a Cabado nuovo 
timore ; levò il campo, e marciò verso Ai'an, 
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dfscosto una sola giornata da Edessa. Mandò 
innanzi una truppa di Arabi a batter lacani- 

1 >agna. Gli Araniti fanno una sortita sopra di 
oro, ne uccidono sessanta, e prendono il ge- 
nerale degli Unni di' crasi unito a questi A- 
rabi. Costui era uno do’ più nobili della sua 
nazione, e molto amato da Cabado, il quale 
•promise di non attaccare la città, quando gli 
fosse restituito il prigioniero. Gli abitanti lo 
posero tosto in libertà, e per mostrare al re 
di Persia, ch’erano in islato di difendersi, gli 
donarono nello stesso tempo cinquanta arie- 
ti- Gli Arabi saccheggiarono sino aU’Eufrate 
tutto quel tratto di paese, ch’essi chiamavano 
la terra di Sarug, perché questo antico pa- 
triarca, bisavolo di Abramo, vi aveva fatto 
la sua dimora. In tale dicadimento dell’ im- 
pero i paesi orientali ripigliarono gli antichi 
nomi, che per le conquiste de’ Macedoni ave- 
van perduto, ma che s’ erano sempre conser- 
vati nella lingua degli Arabi. A’ 17 settem- 
bre Cabado ricomparve innanzi ad Edessa ; 
desiderava ardentemente d’ impadronirsene ; 
ma la vista di questa città pareva che il fa- 
cesse gelar di paura. Questa impressione, 
ch’erasi comunicata alle sue truppe, ispirava 
al contrario tal fiducia agli abitanti, che la- 
sciarono per un intiero giorno aperte le por- 
te alia vista dell’ esercito, senza che alcun 
Persiano osasse entrarvi per far pròva della 
verità dell’oracolo. Dicesi perfino, che alcuni 
fanciulli usciti dalla città andassero impune- 
mente ad insultare a’ nimici. Verso sera Ca- 
bado andò ad accampare al borgo di Cube. 
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Il giorno seguente Areobinclo gli fece dire : 
Che doveva alla fine riconoscere ^ che Edes- 
sa era sotto la. guardia deW Onnipotente. Il 
re rispose, che si contenterebbe di due mila 
libbre d’oro, purché se gli restituissero i pri- 
gioni fatti dacché si era incominciata la guer- 
ra. Il generale romano domandò una tregua 
di dodici giorni per aver agio di consultate i 
suoi colleglli ; e l’ottenne, restituendo quat- 
tordici prigioni, e dando in ostaggio il conte 
Basilio. Cabado si ritirò più lungi al borgo 
di Dahabana; ma il giorno seguente mandò 
Ormisda a chiedere sul fatto le due mila lib- 
bre d’oro. Areobindo irritato da questa inco- 
stanza rispose, che il re restituisse il conte 
Basilio, e ch’egli era pronto a sostenere l’ as- 
sedio. Cabado ritornò a’ %(\ .settembre, ed es- 
sendosi questa volta avvicinato alla cittò, 
mentre disponeva le sue batterie, gli abitan- 
ti fecero sopra di lui una si furiosa sortita, 
che senza perdere un solo uomo lo rispinse- 
ro con gran macello. Allora perduta ogni spe- 
ranza, saccheggiò le chiese e i monasteri, 
••h’erano in que’ dintorni , e tirando verso 
l’Eufrate, s’ impadronì di Batne. Areobindo 
ricompensò il coraggio degli Edesseni, distri- 
buendo a ciascuno trecento denari ; lo che ri- 
spondeva circa a censessanta lire . Dopo la 
presa di Batne, Cabado fece attaccare Calli- 
uica. Timostrate, fatta una sortita, prese il 
generale, e tagliò a pezzi i soldati. 11 verno 
si avvicinava, e la stagione non era favore- 
vole ad un assedio, che il valore del coman- 
dante render doveva difficile e lungo. 11 re> 
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fl (piale cercava solfanto di coprire il diso- 
nore di ima rilirata, fece dire a Timostrate, 
che quando gli resfUnisse il generale, egli 
prometteva di ritirarsi ; altrimenti distrugge- 
rebhe la città sin dalle fondamenta. Timo* 
sfrate rimandci il prigioniero, e Cabado do- 
po si faticosa spedizione, dalla quale non a- 
veva ritratto altro frutto, che la presa di A- 
mido, che gli era costata un esercito, uden- 
do che gli Unni aveano rotta la pace, ed e- 
rano entrali ne’ suoi stati, ripassò il Tigri, 
lasciando a’ suoi generali la cura di prose- 
guire la guerra. Menò prigionieri Olimpio, 
che aveva preso in una zuffa, il conte Pie- 
tro, e Basilio di Edessa, che riteneva contra 
il diritto delle genti. Dicesi, che avendo spe- 
rimentato quanto fossero comodi i bagni di 
Amido, ne facesse, al suo ritorno in Persia, 
costruire in tutte le città del suo regno, e 
venisse a capo di vincere sopra tal punto la 
ripugnanza de’ magi. 

Mentre le armate romane guerreggiava- 
no con si poca fortuna in Mesopotamia per 
la discordia de’ generali, Anastasio vede\'a 
Costantinopoli in preda al furore delle fazio- 
ni. Il circo fu anche in quest’ anno inondato 
di sangue. Il figliuolo naturale dell’ impera- 
tore vi perdette la vita, e la sua morte fu 
vendicata col supplizio de’ piu sediziosi, e 
col bando degli altri. Il principe, malconten- 
to de’ suoi generali, richiamò Ipazio, e vi la- 
sciò Patrizio, il quale si fece maggior onore 
quando fu solo. Apione, vedendo che la cat- 
tiva condotta de’ generali rendeva inutili le 
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sue cure, domandò ed ottenne il suo richia- 
mo. Calliopio di Berea, oggidi Alepnn, ebbe 
in sua vece l’impiego d’ intendente dell’ eser- 
cito. Ad Ipazio fu .siistituito Celere siniscal- 
co. Celere era illirico, compatriotta dell’ im- 
peratore, che gli diede un altro collega chia- 
mato Teodoto. (Questo principe codardo si 
credeva più sicuro con una moltitudine di 
g( nerali, e non sapeva che quest’ aristocra- 
zia di comandanti è contrarissima al bene 
del servigio, e che nella guerra più che al- 
trove si avvera quel paradosso: Che un solo 
uomo di merito vale più. di molti Celere era 
fornito di capacità, e buon generale: Anasta- 
sio gli diede un nuovo esercito, e qtialche 
maggioranza sopra gli altri generali. Le 
truppe marciando intesero in Gierapoli la ri- 
tii-ata di Cabado, ed essendo allora in sul fi- 
nir di decembre. Celere distribuì loro de* 
quartieri nelle città della Siria, dell’ Eufra- 
tesia, dell’Armenia e dell’ Osroena. Per sol- 
levare la Mesopotamia,^ e costrignere i po- 
poli a mantenersi fedeli all’ impero , Ana- 
stasio rimise a quella provincia le gravezze 
di quest’anno. 

Durante il verno ( an. .òo4 ), la guarni- 
gione di Amido, non temendo più i Romà- 
ni, aperse le porte della città, e permise agli 
abitanti di spargersi ne’ dintorni per fare il 
loro commercio come in piena pace. Eravi 

} >er l’ordinario in quella stagione una oele- 
M e fiera alle porte di Amido. I mercatanti 
pc-rsiani vi si recarono da tutte parti con 
gran quantità di merci. Patrizio, che era 






ne’ quartieri a Mei it ina, essendone stato av- 
visato, passa l’ Eufrate, e marcia con solleci- 
tudine verso Amido. I Persiani, che aveva- 
no delle truppe in quelle vicinanze, vanno 
ad incontrarlo con forze superiori. Patrizio 
prende tosto la fuga ; ma essendo inseguito 
da’ nimici, ed avendo incontrato nel suo pas- 
saggio un rapido fiume detto Calat, talmen- 
te gonfio per le piogge , che non si poteva 
guadare in verun sito, diventa prode per di- 
sperazione, ritorna con furore sopra i Persi, 
li rovescia, ne fa prigioniero il capitano, e 
li conduce battendoli fino ad Amido, che 
stringe d’assedio. Celere informato di que- 
sto improvviso successo, raccoglie tutte le 
sue truppe nel mese di marzo, e passato l’Eu- 
frate dirimpetto a Callinica, va ad accampa- 
re a Resena. Timostrate per ordine di lui 
corre con sei mila cavalieri a rapire le greg- 
gie che pascolavano numerose sul monte Si- 
gar, e le conduce al campo. Nel mese di mag- 
gio Celere va ad unirsi a Patrizio dinanzi ad 
Amido. Un corpo dj dieci mila Persi, che 
veniva in soccorso della città, non osa avvi- 
cinarsi, e si ferma in Nisibi. Apione fu man- 
dato' al porto di Alessandria vicino ad Isso, 
chiamato al presente Alessandretta, per ri- 
cevervi i vascelli carichi di frumento, che 
venivano dall’Egitto, e per far partire i con- 
vogli, Calliopio, che risiedeva in Edessa, fe- 
ce dar quesranno dagli abitanti ottocento mi- 
*la staja di frumento, e l’anno seguente se- 
' cento trenta mila. I Romani tentarono da 
prima di prendere la città a forza; ma 
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vegejendo che J tentaflvi erano vani, e che 
gli alfacchi non sarebbero loro costati men 
di sangue, che non costarono a Cabado, y)re- 
sero il partito di bloccarla per sottometterla 
colla fame. Costantino trovavasi riserrato 
dentro Amido : temendo di Cvsser punito del 
suo tradimento, se aspettava che la città fos- 
se presa, ne uscì con due donne persiane del- 
la prima nobiltà, dategli da Cabado. Fu pre- 
so dagli scorridori de’ Romani, e condotto 
al campo. Fu dato a guardare ad alcuni Ara- 
bi per condurlo ad Edessa, ed avendolo l’im- 
peratore fatto trasferire a Costantinopoli, gli 
lasciò la vita; ma lo fece ordinar sacerdote, 
e lo mandò a ìSicea con proibizione di rien- 
trare mai più nella città imperiale. Adidete 
capo degli Arabi disertò ancor egli dal ser- 
vigio de’ Persi, e passò al campo de’ Roma- 
ni . Andando in lungo 1 ’ assedio. Celere la- 
sciò Patrizio sotto Amido, ed entrato nel- 
l’Arzanena, vi fece un orribile guasto, rui- 
nando le castella, fabbricate solo di quadrel- 
li e di terra, e mettendo gli abitanti a filo di 
spada. Penetrò fino al ponte del Tigri, che 
81 chiamava iL ponte di ferro, e ricondusse 
indietro i suoi soldati carichi di bottino. Nel 
medesimo tempo Areobindo fece una scor- 
reria in Persarmenia, uccise dieci mila uo- 
mini, e ne fece trenta mila prigioni. Nel suo 
ritorno tagliò a pezzi vicino a Nisibi i dieci 
mila Persi, che vi si erano ritirati, e che si 
avanzarono per dargli battaglia. Maslace- 
te, uomo assai potente in Armenia, abban- 
donò il servigio di Cabado per sottomettersi 
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all’ìmperó. Volendo Patrizio ancor egli di- 
stìnguersi con una spedizione, passò il Tigri, 
e saccheggiò un vasto tratto di paese. 

La città di Edessa somministrava copiósi 
viveri air esercito romano. Il vescovo Pie- 
tro, cògliendo la occasione, andò a ritrovare 
l’imperatore, e gli domandò la remissione 
del tributo per quest’anno. Anastasio dopo 
averlo garrito di aver abbandonato il suo 
posto in un tempo che la sua presenza ren- 
de vasi necessaria, lo esaudì, ed estese que- 
sta grazia a tutta la Mesopotamia per tutto 
il tempo che durava la guerra ; ma la inopia 
de’ viveri era estrema nella città assediata. Fi- 
no da’ primi giorni dell’assedio la guarnigione 
aveva occupato tutti i magazzini delle vit- 
tuaglie senza volerne far parte agli abitanti, 
sicché questi sventurati, consumate le prov- 
visioni, e tutte le cose che la rabbia della fame 
convertiva in cibo, si videro ridotti a man- 
giare i cadaveri, e perfìno a divorarsi 1’ un 
l’altro. Eglone comandante della piazza, uo- 
mo duro e crudele, teneva in freno que’ di- 
sperati, e si faceva temere più ancor della 
morte, la quale ne rapiva ogni giorno un 
gran numero. Dopo aver veduto perire tanti 
infelici, peri egli medesimo per la sua impru- 
denza. Un contadino di que’ dintorni, di no- 
me Gadama, soleva introdursi di notte nella 
città, dove recava ad Eglone del selvaggiu- 
me e delle frutta senza esser veduto dalle 
sentinelle. Andò a ritrovare Patrizio, e gli 
offerse di dargli nelle mani il comandante, 
e dugento uomini della guarnigione, se gli 
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prometteva tina ricompensa. Gli fii promes- 
so tutto quello che volle. Sopraggiunta la 
nollr. stracciò le sue vesti, si fece ((ualclie 
leggera ferita, e si portò secon'Jo il costume 
nella città Disse ad Eglone .• che abbattuto- 
si in alcuni briganti del campo de' Roma- 
ni, s'eru ad essi involato dopo esserne sta- 
to malconcio ; che solevano girare di notte 
ne' diniorni di Amido in drappelletti di 
quattro o cinque uomini per rubare, ed uc- 
cidere coloro, in cui si avvenivano ; ma che 
sarebbe facile liberarne il paese, poiché 
bastava sorprenderne due o tre drappellet- 
ti per intimorire gli altri. Avendogli Eglo- 
ne domandato il come : M' è noto, disse Ga- 
dama, il luogo dove per lo pià si raccolgo- 
no, andrò stanotte a fare la scoperta, e a. 
tempo opportuno verrò ad avvertirti: cin- 
quanta uomini basterebbero ; ma siccome 
potrebbe accadere, che cinque o sei drap- 
pelletti di que ladri si unissero insieme, 
per opprimerli sicuramente prendi con teco 
dugento uomini, ma non ti fidare di alcu- 
no : io non mi farei mallevadore né delC at- 
tività, nè della bravura di verun altro. Ti 
condurrò per sentieri a me noti senzaché 
ci veggano le sentinelle. Eglone men astuto 
che prode, annojato di starsene si a lungo 
serrato in Amido colle mani alla cintola, pre- 
se questa piccola spedizione per una partita 
di caccia. Gadama ne fece avvertito Patri- 
zio, il quale appostò mille soldati nel luogo ' 
indicato. La notte seguente Eglone e i suoi 
dugento nomini incapparono neH’imboscata, 
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ftia si difesero con tale pertinacia, che fu me- 
stieri ammazzarli tutti senza poterne prendere 
un solo ( Proc. bell, per.s. l. i. c. 9., id. hist. 
art. c. 20., Marc, chr., Theoph.p. 127., As- 
^emani ). 

1 due partiti desideravano ugualmente la 
pace. Oltre alla guerra degli Unni, che te- 
neva occupate le forze di Cabado, la fame 
desolava la Persia ( an. 5 o 5 ). I Gadus) s’ e- 
rano sollevati, e sentivasi ogni giorno una 
qualche nuova ribellione nelle provinole ri- 
mote. Erano per mancare i viveri nella guar- 
nigione di Amido ; gli oflìziali occultavano 
con somma cura la penuria^ mostrandosi lie- 
ti e coraggiosi ; ma conoscevano, che non 
v’era altro spediente che un pronto accomo- 
damento, ed erano disposti ad accettarlo ad 
onorevoli condizioni. D’altra parte i Romani 
erano stanchi fracidi d’un si lungo assedio ; 
temevano di restare dentro le linee esposti a 
tutti i disagi del verno ; la vantaggiosa si- 
tuazione della città, e la forza delle sue mu- 
ta toglievano ad essi ogni speranza di espu- 
gnarla per assalto, e non conoscendo lo stato 
della piazza assediata, la credevano bastevol- 
mente fornita di vettovaglie, e in condizione 
di aspettare soccorso. Cabado fii il primo a 
proporre la pace. Mandò Aspebedo suo asta- 
bidè, cioè a dire il suo generale di cavalle- 
ria, per entrare in conferenza con Celere, 
Convennero primieramente di una sospensio- 
ne di armi a condizione, che sarebbero re- 
stituiti i prigioni d’ambe le parti; e che i 
Romani lascerebbero entrare un convoglio. 
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in Annido. Queste due condizioni furono giu* 
rate dai generali e da tutti gli ofiiziali. li 
cambio de’ prigioni fu fedelmente eseguilo. 
Il conte Pietro e Basilio di Edessa furono 
dati in mano di Celere. Olimpio era morto 
nella sua schiavitù; il suo corpo fu riportato 
in una bara; l’astabide, ed i servi ancora di 
Olimpio protestarono, eh’ era morto di ma- 
lattia, e che i Persi non avevano usato verso 
di lui alcuna violenza. Ma Celere mancò di 
fede circa all’articolo di provedere di vetto- 
vaglie Amido. Aveva allontanato a bella po- 
sta dalla conferenza 1’ ofBziale Nonnoso, af- 
finchè non fosse obbligato dal giuramento. 
Questo capitano attaccò il convoglio, consi- 
stente in trecento cammelli carichi d’armi e 
di viveri, se ne impadroni, e trucidò i condot- 
tieri. Sendosene gravemente doluto 1’ astabi- 
de. Celere rispose ch’egli non aveva parte a 
quel fatto, che non ne conosceva nemmeno 
l’autore, e che Io lasciava in balia della ven- 
detta de’ Persiani, se potevano discoprirlo, 
Aspebedo fece sembiante di appagarsi di que- 
ste menzogne, e continuò ad ad»)perare per 
la pace. Ma prolungandosi la negoziazione, 
e le nevi incomodando grandemente 1’ eser- 
cito romano. Celere non lasciò nelle linee se 
non que’ soldati che abbisognavano per cu- 
stodii le, e mandò gli altri a quartieri in Co- 
stantina, in Resena e in Edessa. Aspebedo, 
vedendo le forze romane tanto divise, colse 
l’occasione d’ intimare a Celere, che, se non 
conchiudeva la pace senz’ altri indugi, ve lo 
avrebbe costretto colle armi ; e si pose tosto 



alla tedta del suo esercito ; avendo avuto la 
cura di adunare con ordini segreti tutte le 
truppe, eh’ erano nelle diverse guarnigioni. 
Celere procacciò in vano di raccozzare le 
sue ; mandò a’ quartieri il conte Giustino, 
che non potè vincere Tostinazione de’ solda- 
ti, i quali negarono di mettersi in campagna 
in si disagiata stagione ; e Celere temendo 
di esser oppresso da’ Persi, accettò finalmen- 
te a suo malgrado le condizioni proposte. 

Fu pattuito, che i Romani darebbero un- 
dici mila libbre d’oro; che i Persi restitui- 
rebbero Amido, e tutte ler altre piazze prese 
in c^uesta guerra, e che vi sarebbe fra le due 
nazioni una tregua di sette anni. Negl’istori- 
ci dell’impero si trovano accennate solo mil- 
le libbre d’oro ; ma io son d’ avviso, che sia 
da attenersi agii autori dell’istoria sira, per- 
chè la somma da essi espressa meglio si ac- 
corda coll’importanza della piazza, che i Per- 
si vendevano ai Romani. Armonio, segreta- 
rio di stato, deputato per tal effetto, sotto- 
scrisse al trattato, ma colla condizione, che 
fosse approvato dall’ imperatore. (Questo ac- 
comodamento era poco onorevole per 1’ int>- 
pero. I Romani riscattavano Amido, che Ca- 
nado aveva loro tolto a viva forza. Ma Ana- 
stasio vedovasi mal servito. Non tardò guari 
a mandare la ratificazione, ed anche de’ pre- 
senti a Cabado, assicurandolo che desidei'a- 
va, che la pace divenisse perpetua. I Romani 
entrando in Amido, la ritrovarono, nel me- 
desimo stato , in cui era innanzi, quando 
era stata presa dai Persiani. Non avevano 
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disuufto, nè danneggiato verun edihaio, ec- 

celtuata la chiesa di s. Simeone. Eglone ave- 
va alloggiato in questa chiesa, e morto lui 
suo figlio trasportato dalla collera l’ aveva 
bruciala. Nella visita de’ magazzini, i Roma- 
ni maravigliarono vedendovi poche provvi- 
sioni. Da gran tempo la giornaliera porzione 
del soldato era stala talmente diminuita, ch’ei 
non riceveva nemmeno il necessario per vi- 
vere. Ciò non ostante computando il nume- 
ro dei Persi componenti la guarnigione , e 
la misura de’ viveri, che distribuivasi loro 
per ciascun giorno, si scorse, che non resta- 
vano vettovaglie per più di sette giorni. I 
Generali romani non poterono far a meno di 
ammirare la costanza de’ Per.si, e di rinfac- 
ciare à’ soldati romani la loro viltà ed ^impa- 
zienza, che avevan loro fatto perdere l’onore 
di forzare i nemici ad arrendersi a discre- 
zione. In tal maniera la guerra di Persia, do- 
po aver durato tre anni senza intermissione, 
fini nel mese di aprile .Óo.ó. 

Per ripopolare la città di Amido, dive- 
nuta la tomba de’ suoi abitanti, e rimunera- 
re Edessa de’ soccorsi, che aveva sommini- 
strati durante l’assedio, 1’ imperatore conc^ 
dette per un settennio agli abitanti di Ami- 
do un’esenzione totale dai tributi, e sgravo 
della metà la città di Edessa. TVon contento 
di tal liberalità, fece portare in Mesopotamia 
grandi somme per sollievo de’ poveri ; e 
Flaviano patriarca di Antiochia vi naando 
egli pure larghe limosine. Ma Anastasio do- 
po aver rimediato ai mali, da cui Amido era 



travagliata , turbò colla sua imprudenza la 

3 uiete di questa chiesa . Giovanni vescovo 
i Amido era morto innanzi l’assedio. Per 
riempierne il posto, gli abitanti domandato 
avevano a Flaviano vescovo di Antiochia il 
prete Nonno, e Flaviano vi aveva acconsen- 
tito. Il nuovo prelato mandò Tommaso, suo 
corepiscopo, a Costantinopoli per richiamare 
gli abitanti, che vi si erano ritirati sin dal 
principio della guerra. Tommaso in vece di 
adempiere alla sua commessione, si adope- 
rò per sé medesimo presso l’imperatore per 
avere il vescovato di Amido, come se fosse 
ancora vacante, e l’ottenne colle sue prati- 
che. Anastasio scrisse a Flaviano in suo fa- 
vore, e ricercò da lui, che confermasse l’e- 
lezione fatta contro le regole a Costantino- 
poli. Una condotta si poco canonica sorti 
non ostante il suo effetto. Tommaso discac-, 
ciò Nonno, e ne usurpò la chiesa. Il prela- 
to fleposto ricorse a Flaviano, il quale non 
osando contraddire al volere dell’imperato- 
re, compensò Nonno, conferendogli il ve- 
scovato di Seleucia. Tredici anni dipoi, sen- 
do morto Tommaso, Nonno rientrò in pos- 
sesso della chiesa di Amido ( Assemani t. i. 
p. 266. et seq. t. 2. p. 5 o ). 

Gli Arabi, nazione inquieta, e nimica del- 
la pace, non aveano deposto le armi. Suddi- 
ti gli uni de’ Persi, gli altri de’ Romani, con- 
tinuavano le loro scorrerie, ed i saccheggia* 
menti. Celere, che era ritornato da Apamea, 
comandò a Timostrate di tenere a freno que* 
che ubbidivano ai Romani ; e il comandante 
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di Nisibi costrinse gli altri a viver tranquil- 
li. Ma nemici d’ altra maniera devastavano 
la Mesopotamia. Gli animali feroci, che nel 
corso di una guerra micidiale s’erano avvez- 
zali a pascersi di cadaveri , infestavano le 
vie, assalivano e divoravano i viaggiatori, 
entravano a truppe non solo ne’ poderi e ne* 
villaggi, ma eziandio nelle cillà, che riem- 
pievano di strage. Fu d’uopo armar truppe, 
e far loro la guerra per rispingerli nelle fo- 
reste. 

Quantunque la pace colla Persia sem- 
brasse assicurata per lungo tempo, Anastasio 
non tralasciò tuttavia di forlificare la barrie- 
ra dell’ impero. Eulogio, governatore di E- 
dessa, ricevette dugenlo libbre d’oro per ri- 
far le mura di questa città, e abbellirla al di 
dentro con nuovi edifizj. Farasmane vi fu la- 
sciato con un corpo di truppe per vegliare 
alla sicurezza del paese. Le mura di lìatne, 
cadute in mina, furono rifatte. Teudosiopoli 
in Armenia non era che un castello; Anasta- 
sio ne fece una città, avendo cinto di un mu- 
ro la collina, sopra cui si ergeva il castello. 
Questo muro era larghissimo, ma non aveva 
più che trenta piè di altezza : per la qual co- 
sa riusciva facile alla scalata, particolarmen- 
te pei Persiani, i quali essendo leggerissimi 
si servivano di lunghissime scale, e pareva 
che volassero come altrettanti augelli verso 
l’alto delle mura più elevate. Inoltre era do- 
minata da una rupe vicina. Giustiniano ri- 
parò appresso a questi difetti ; innalzò di due 
tanti il muro ; lo cinse di una falsa braca, e 
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di un lungo e profondo fondo; fece lagliiu-e 
a scarpa la rupe, e la rendette ipaccessibile 
cosi che questa città, la quale fu la residenza 
del generale delle truppe di Armenia, diven- 
ne la più forte difesa dell’impero dalia parte 
di Persia. Anastasio le avea voluto imporre 
il suo nome ; ma sperimentò, che i principi 
padroni delle sostanze, ed anche della vita 
de’ loro sudditi, non hanno il medesimo im- 
pero sopra il linguaggio. La piazza conservò 
il nome di Teodosiopoli f Proc. bell. pers. 
l. \. c. io., id. de aedi/, l. 3. c. 5., Asse- 
mani ). 



LIBRO XXXIX. 



Guerra in Pannonia. Sconfitta di Saòi- 
niano. Statua di Anastasio. Nuove dissen- 
sioni co^ Persiani. Rinnovella mento della 
pace. Sedizione in Antiochia. Impostura 
punita. Anastasio fa fabbricare un lungo 
muro. Conversione degl Immireni. Anasta- 
sio ricusa il possesso dello stretto di De/^ 
hent. Saccheggi dell Italia . Consolato di 
Clodoveo . Ordinazioni considerate come 
gostighi. Eruli sconfitti da Lombardi. A- 
nastasio riceve gli ÈriAi nelV impero. Sedi- 
zione contro Marino. Primo esempio di una 
guerra intrapresa in difesa della Fede . 
Condotta di Anastasio rispetto alla religio- 
ne sino alla guerra di Persia, ha persecu- 
zione si rinnova dopo la guerra di Persia. 
Severo f e i suoi monaci eccitano grandi 
turbolenze. Esilio e deposizione di Mace- 
donio. Timoteo succede a Macedonio. Fu- 
rioso tumulto in Costantinopoli^ e sue con- 
seguenze. Flaviano scacciato da Antiochia. 
Eutichiani confusi da Alamondaro . Tu- 
multi in Gerusalemme . Principio della 
guerra di F italiano. Ipazio vinto. Cirillo 
sorpreso. Anastasio finge di voler rendere 
la pace alla Chiesa. Vitaliano si avvicina 
a Costantinopoli. Invenzione di Proclo. Bat- 
taglia navale. Specchi ustorj di Proclo. Pa- 
ce con Vitaliano. Anastasio elude le sue 
promesse . Ricomincia a perseguitare i 
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cattolici Morte di Arianna. Sigismondo re 
de' Borgognoni , ofjiziale delC impero. Li- 
bertà di un vescovo. Sedizione di Alessan- 
dria. Scorreria de' barbari Orribile tre- 
muotò in Dardania. Ultime azioni e morte 
di Anastasio. 

13urante la guerra di Persia , i Zani 
chiusi tra la Lazica e l’ Iberia erano usciti 
da’ loro monti, e discorrevano pel Ponto. A 
rispingerli bastava raggiungerli ( an. 5o5 ) . 
Ma un nimico di men terribile sembiante 
diede maggiori brighe a’ Romani, e gl’ impe- 
gnò in una guerra, che li coperse di vergo- 
gna. Mondone, che discendeva da Attila, do- 
po essere stato molto ben affetto a Traserico 
re de’ Gepidi, ne perdette la grazia, se ne 
fuggi oltre il Danubio, ma pose prima a sac- 
co le campagne alla testa di alcuni briganti. 
Ingrossatasi poi sempre più la sua truppa, si 
vide presto in condizione d’ impadronirsi del 
castello di Erta sulle sponde del Danubio dal- 
la parte della Pannonia, ed osò prendere il 
titolo di re. Ma conoscendo di non avere for- 
ze sufficienti per difendersi in quella pia/.za 
contro i Gepidi, implorò il soccoi-so di Teo- 
dorico, di cui dichiarossi vassallo. 1 Gepidi 
s’ erano insignoriti della bassa Pannonia, e 
il loro re Traserico, figliuolo e successore di 
l'rasiUa, risiedeva in Sirmio, che n’ era la ca- 
pitale. Essendo questa provincia assai oppor- 
tuna a Teodorico, egli si lasciò sfuggir l’oc- 
casione di riunirla al regno d’Italia ; ma da 
scaltro politico se ne agevolò la conquista. 
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La nazione de’ Gepidi era divisa in due po- 
poli, aventi ciascuno il suo re, e questi due 
re eran gelosi r uno dell’altro. Ltisingavasi 
Traserico di tenere a bada Teodorico con fre- 
quenti ambasciate; ma s’ingannò da sè me- 
desimo. Mentre i suoi messi erano onorevol- 
mente trattali alla corte di Ravenna, il re de’ 
Goti segretamente adoperava per guadagna- 
re l’altro re, che aveva nome Gunderico; ed 
ottenuto l’intento, fece partire un esercito ca- 
pitanato da Pitzia e da Erduico. Traserico 
colto all’ impensata, non potè prendere altro 
espediente fuor quello di abbandonare la 
Pannonia, non osando combattere, e di riti- 
rarsi oltre il Danubio. I Goti s’impossessaro- 
no di Sirinio; ed allora la Pannonia inferio- 
re, cangiato nome, prese quello del fiume Sa- 
va, che l’attraversava, e fu chiamata la Sa- 
via. Teodorico mandò Colosseo a Sirmio per 
governar la provincia ; ed essendo in quel 
paese rimasi molli Gepidi, li raunò appre.sso 
in un corpo di armata, che fece passar nella 
Gallia, per difendere ciò che vi possedeva 
fra il Rodano e le Alpi, dai Francesi e dai 
Borgognoni ( Ennod. paneg. Theod., Cas- 
sìod. chr., id. var. l. 3, ep. ao., L 3. ep. 49-, 
/. 5. ep i4-,/- 6 . ep. io. ai., Jorn. de reb.get. 
c. 58. , id. de success . , Sigon. imp. occid. 
l. i 6 ., Till. Anastase, art. 19 ^. 

Sabiniano comandava allora alle truppe 
d’Illirio. Suo padre sotto il regno di Zenone 
si era segnalato combattendo contro Teodo- 
rico. Il figliuolo ricevette da Anastasio l’ordi- 
ne di assediar Erta, e di liberare la provincia 
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élalle ruberie e da’ saccheggi di Mondone. 
Sabiniano raccolse le truppe che aveva. I 
Bulgari, nimici naturali delTimpero, non tra- 
lasciarono di unirsi ai Romani per vendicare 
sopra un vassallo di Teodorico la sconfitta e 
la morte del loro re Resa vinto ed ucciso da’ 
Goti. Con questo rinforzo l’armata composta 
di dieci mila uomini, e seguita da un gran 
numei-o di carri carichi di armi e di viveri, 
marciò verso il castello di Erta. Mondone 
non poteva resistere a forze tanto superiori ; 
€ fece saper prontamente a’ generali di Teo- 
dorico il pericolo in che si trovava. Pitzia ac- 
corse tosto alla testa solarnente di due mila 
fanti, e di cinquecento cavalli. Raggiunse i 
nimici sulle rive del fiume Margo, il quale 
metteva nel Danubio presso alla città dello 
stesso nome. Tosto che li vide, fece alto, e 
voltosi a’ soldaìi : Compagni, disse, voi cono- 
scete il vostro re ; i vostri nimici anch'essi 
lo conoscono, e V hanno veduto combatte- 
re. Egli vi vede, benché lontano ; non gli 
sfuggirà dalla vista alcuna delle azioni di 
valore, che voi farete. Nel medesimo tem- 
po, malgrado alla disuguaglianza del nume- 
ro, fa sonare a battaglia. I Goti risoluti di 
vincere, o di morire, si avventano con impe- 
to sopra i nimici, e rivolgono i loro sforzi 
particolarmente contro i Bulgari, i quali fan- 
no una più ostinata resistenza. 1 Romani fug- 
gono ; ma le due nazioni barbare inferocite 
P una contro dell’ altra tengono per alcun 
tempo sospesa la vittoria. Da ultimo i Goti 
con prodigiosi sforzi di valore vengono a capo 
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di abbattere r Bulgari. Sabiniano, perdute 
pressoché tutte le sue truppe, si salvò in un 
castello vicino chiamato ]\ino. Pitzia per far 
onore alia sua nazione, mostrando che i Goti 
non eran avidi che di gloria, fa gettar tutte 
le carra nel fiume, e proibisce di spogliare i 
morti; li lascia intieramente armali sul cam- 
po di battaglia, come tanti trofei della sua 
vittoria. Cipriano, il quale pervenne alle pri- 
me dignità della corte de’ Goti, segnalò in 
quella zulFa il suo coraggio. Tolonico e VI- 
tige vi diedero i primi saggi di quel singolar 
valore, che fece in appresso ottenere a Tolo- 
nico il posto di generale, e che innalzò Viti- 
gè sul trono della sua nazione. Una si vergo- 
gnosa sconfitta fece cader d’animo il soldato 
romano, e gli fece temere per lungo tempo i 
Goti come invincibili nimici. 

Frattanto s’innalzavano statue in onore di 
Anastasio ( ann. óo(j ); e siccome l’adulazio- 
ne raddoppia i suoi sforzi quanto più si co- 
nosce opposta alla verità e alla ragione, un 
Paflagonio di nome Giovanni, e sopranno- 
mato Caifo, allora generale soprastante alle 
pubbliche entrate, imaginò qualche cosa di 
jnostruoso per onorare il principe. Ottenne 
da lui la permissione di far fondere parec- 
chie delle statue di bronzo, delle quali Co- 
stantino avea spogliate le città della Grecia, 
per abbellire la nuova Boma. Dà queste ope- 
re de’ piu valenti maestri si fece una statua 
colossale di Anastasio, la quale fu posta nel- 
la piazza di Tauro sopra un’ alta colonna, 
dove si vedeva per 1’ addietro la statua di 
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Teodosio il grande, che un tremuoto aveva 
gettata a terra, ed infranta. 

Non sembrando il trattato di pace con- 
chiuso con Gabado una sicurtà sufficiente 
contro il suo carattere impetuoso, Celere con- 
sigliò l’imperatore di rizzare una rocca sulla 
frontiera; e Tommaso vescovo di Amido lo 
persuase a scegliere il sito di Dara, borgo di 
poca importanza, fabbricato, per quel che 
dicevasi, da Alessandro, a cinque leghe da 
Nisibi, ed una lega circa dalla frontiera de’ 
Persi. Anastasio ne ampliò il recinto ; vi fe- 
ce costruir chiese, bagni pubblici, portici, 
magazzini di viveri, cisterne, e tutto quello 
che può contribuire al comodo del pari che 
aU’ornamento di una città di prim’ordine. La 
cinse di mura, e le concedette grandi privi- 
legi. Si videro presto in essa le statue del 
principe, il quale le impose il nome di A- 
nastasiopoli, e vi fece trasportare il corpo 
dell’apostolo s. Bartolommeo, eh’ era stato 
poc’anzi discoperto nell’isola di Cipro. Que- 
sta piazza divenne appresso di pari impor- 
tanza che Teodosiopoli ; e questi furono i 
due antemurali delfimpero dalla parte della 
Persia, quando Giustiniano riparò ai difetti 
delle fortilicazioni di Dara. Era da principio 
stato d’ uopo compierle in fretta, perchè i 
Persiani si opponevano alla loro costruzio- 
ne. Gabado inteso allora alla guerra contro 
gli Unni, non si tosto la condusse a termi- 
ne, che fece drizzare le sue querele all’im- 
peratore per la violazione del trattato fatto 
con Teodosio II, col quale i due principi 




scambievolmente si obbligavano a non forti- 
ficare alcuna piazza sulla frontiera; e fece 
nel medesimo tempo sfilare alla volta di Du- 
ra le truppe, che aveva in Mesopotamia. Fa- 
rasmane dal canto suo parti verso Edessa 
per coprire gli operai; lasciò in questa città 
una guarnigione di Goti sotto il comando di 
Romano, il quale durò gran fatica a ralTre- 
nare le violenze, che que’ barbari esercita- 
vano sopra gli abitanti nell’ assenza di Fa- 
rasmane ( Evag. l. o. c. O'j-, Eheod. lect. l. 2., 
Proc. bel pers. l. 1. c. 10. 16., ià. de aedi/. 
I 2. c. 1., Theoph. p. 129., Chron. alex., Cedr. 
p. 0Ó9., Malela p. 4 i., Niceph. Cai. l. 16. 

* c. 57., Assemanì bihl orient. t. 2. p. 58 ). 

Celere era al di là dall’Eufrate, dove fa- 
ceva fortificar Birta ed Europe. Tosto che 
intese i movimenti de’ Persi, passò pronta- 
mente a Edessa colle sue truppe, e fece dire 
all’ astabide, che i Romani non temevano le 
battaglie, ma che sarebbe al certo miglior 
partito il risparmiare il sangue d’ ambe le 
nazioni. Aspettò in vano la risposta per cin- 
que mesi. Aspebedo era morto , ed il suc- 
cessore di lui desiderava, che si rinnovasse 
la guerra tra i due popoli, per aver occasio- 
ne di usare del suo potere. Finché vi soggior- 
nò, Celere lasciò prendere a’ soldati un’estre- 
ma licenza ; lo che irritò per tal guisa gli 
Edessi, che affissero libelli ingiuriosi contro 
il generale nei luoghi più frequentati della 
città. Frattanto per ordine di Anastasio, il qua- 
le non voleva guerra. Celere si trasferi da 
Edessa a Dara per abboccarsi coll’ astabide. 
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A forza di denaro ottenne da Cabado, che 
lasciasse sussistere le fortificazioni di Dara. 
Si rinnovò il trattato ; e Celere ritornato in 
Edessa, di cui aveva risoluto di punire gli 
abitanti, perdonò loro ad istanza di Bahada- 
do vescovo di Coétantina. Gli Edessi ripara- 
rono la loro impertinenza cogli onori, che 
gli fecero al suo arrivo; e tre giorni dopo 
ripassò l’Exifrate. 

L’ impero era in sicuro dalla parte della 
Persia ; ma le dispute di religione lacerava- 
no le sue viscere^^e la debolezza del governo 
dava animo alla licenza ( an. Ó07 ). Basilio 
di Edessa, fregialo del titolo di conte di O- 
riente dopo il suo ritorno dalla Persia, risie- 
deva in Antiochia. Kon ebbe tanta autorità 
da raffrenare 1’ audacia di un cocchiere del 
circo, di nome Calliopa. Sendosi costui por- 
talo da Costantinopoli in questa città, vi re- 
cò lo spirito di sedizione, facile ad eccitarsi 
in un popolo numeroso. Sempre vincitore 
nelle corse delle carrette, fu presto l’ idolo 
di una frivola ed oziosa moltitudine, che ado- 
ra coloro che la divertono. Altiero per que- 
sta sua vana riputazione, dopo essersi segna- 
lato ne’ giuochi olimpici, che celebravansi in 
Dafne, si pose alla testa degli spettatori, i 

3 uali per coronare la festa, colti da un cru- 
de entusiasmo, corsero alla sinagoga, che 
Avevano gli Ebrei in quel luogo, ne trucida- 
ron parecchi, saccheggiarono la sinagoga, vi 
piantarono una croce, e pretesero di farne 
' una chiesa in onore del martire s. Leonzio. 
Avendo 1 ’ imperatore saputo questi eccessi , 
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l idiiamò Basilio, e nominò conte 3i Oriente 
Procopio , al quale diede un luogotenente 
pieno di fermezza e di vigore, chiamato INle- 
na. All’ arrivo di Procopio, i sediziosi si riti- 
rarono in una chiesa di s. Giovanni fuori del- 
la città. Essendovisi Mena trasferito con una 
truppa di soldati, non vi trovò che un certo 
Eleuterio, eh’ crasi rifuggito sotto l’altare. 
Lo feri d’ un colpo di lancia, gli fece mozza- 
re il capo, e passando sul ponte di Antiochia, 
lo gettò nell’ Oronte. Questa severa esecuzio- 
ne mette i sediziosi in furore; corrono alla 
chiesa di s. Giovanni, tolgono di là il cada- 
vere di Eleuterio, e lo recano nella città so- 
pra una bara, come il corpo di un martire. 
Mena marcia contro di loro; accade una san- 
guinosa zuffa nel mezzo della città, nella 
quale il luogotenente è oppresso dal nume- 
ro. Due basiliche, due portici, e il pretorio 
del conte di Oriente furono distrutti, e con- 
sumati dalle liamme. Il conte se ne fuggi : 
Mena è preso, mutilato, trascinato per le vie, 
appeso ad una Statua di bronzo nel mezzo 
della piazza, e da ultimo gettato fuori della 
città, e ridotto in cenere. La rabbia s’ era in- 
teramente sfogata, ed al furore era succedu- 
to il timore del gastigo ; quando il conte Ire- 
neo nativo di Antiochia arrivò con ordini se- 
veri. Tutto tremò dinanzi a lui ; e la puni- 
zione de’ colpevoli non eccitò che terrore 
C Mtilela p. 46 . ). 

A misura che 1’ ignoranza s’ andava dila- 
tando, r impostura in ogni genere acquista- 
va credito, e il numero di que’ che si lasciavan 



«oglìere moltiplicava. Un certo alchimisia 
Giovanni, della città di Amido, venne in 
-credito in Antiochia come un adepto del pri- 
m’ ordine, che ritrovato aveva la'trasmuta- 
lione de’ metalli . Fece credere agli orafi 
della città, che alcuni pezzi d’ oro, che mo- 
6lrò loro, fossero da lui composti, e che 
s’era fatto straricco. Con si grossolano artifi- 
zio gabbò infinite persone , vendendo del- 
r oro falso. La sua fama pervenne all’ orec- 
chio dell’ imperatore, il quale volle vedere 
questo raro personaggio. Giovanni lo presen- 
tò di una briglia tutta d’ oro, sparsa di pie- 
tre preziose. Ma poco stante l’ imperatore, 
conosciutane la superchieria, bandeggiò quel 
cerretano a Petra in Arabia, dov’egli mori 
di miseria: malattia che cotesti uomini me- 
ravigliosi non possono evitare ( Theoph. p. 
128., Cedr. p. 559., Maiala p. Sg. 

Gli Unni e i Goti avevano sovente por- 
tato il terrore e lo scompiglio fino alle porte 
di Costantinopoli. Le vicinanze della capita- 
le dell’ impero erano popolate di borghi, e 
di case di diporto, piene di ricchezze, per 
metterle al sicuro dalle scorrerie de’ barba- 
ri. Anastasio fece costruire un muro, il qua- 
le stendendosi dal Ponto Bussino alla Pro- 

f iontide fino al mezzogiorno di Selimbria per 
a lunghezza di diciotto leghe, chiudeva tut- 
to lo spazio compreso tra i due mari ed il 
Bosforo. Era lontano da dodici a tredici le- 
ghe da Costantinopoli, ed aveva dappertut- 
to venti piè di larghezza. Questa opera, mo- 
numento della grandezza e della debolezza 



romana, era fiancheggiata da torri, rae co^ 
municavano le une coll’ altre. Giustiniano 
ce in appresso turare queste comunicawonijr 
affinché so i nimici penetrassero nel recinto, 
ciascuna torre divenisse una fortezza, che sa- 
rebbe stato d’uopo espugnare separatamejite 
Proc. aedif. l. l\. c. 9 ., Evag. l 3^. c. o 8 .,i 
Zon. p. 58., chr. alex., Suid.ooce Warcttiot ; 
Gyi. de Constant, l. \. c. )• 

. Può riferirsi al medesimo tempo la coi^ 
versione degl’ Imniireni, popolo^ di Arabia 
suddito dei Persiani. Secondo un antica tra- 
dizione, (juest’era nella pi’maa sua origine una • 
popolazione d’israeliti, che la regina^ Saba 
aveva seco condotti al suo ritorno ne suoi 
stati; ma erano divenuti idolatri. Non si sa 
da chi, nè in quale occasione ricevessero sot- 
to il regno di Anastasio la luce del Vangelo. 
Furono forse istruiti dagli Omeriti loro vici- 
ni, i quali avevano da oltre cento e sessan- 
t’anni addietro abbracciato la fede cristiana. 
Mandarono ambasciatori ad Anastasio per - 
chiedergli un vescovo ( Theod. lect. l. a., 
Niceph. Cai. l. 16 . c. O'])- 

L’imperatore Leone aveva negalo a Pe- 
roso di unirsi a lui per guardare il passo di 
Derbent, chiaipato allora le porte Caspie ( an. 
5o8 ). Ambasuco, capo di un’ orda di Unni, 
se ne impadroni Questo principe, amico 
deH’imperatore e dell’impero, veggendosi in 
un’estrema vecchiaja, offerse di vendere a 
Aomani quella importante stretta ; ma Ana- 
stasio , considerando la difficoltà di man- 
tenere una guarnigione in un luogo sterile e 



deserto, e separato dal territorio dell’ impe- 
ro, lo ringraziò della sua benevolenza, e non 
ne accettò le offerte. Essendo poco dappoi 
morto Ambasuco, i suoi figli furono discac* 
ciati da Cahado, il quale rientrò in possesso 
di questo passo. Il rifiuto fattone da Anasta- 
sio fu allora lodato come un tratto di saggia 
politica ; e fu sette anni dappoi biasimato co- 
me un difetto di previdenza. Avendo gli Un- 
ni Sabiri sforzato il passo, entrarono nell’.ir- 
menia, nella Cappadocia , nella Galazia e 
nel Ponto, saccheggiando il paese, e s’ inol- 
trarono fino alla città di Eucaite, e alle fron- 
tiere di Licaonia, donde ritornarono carichi 
di bottino. L’imperatore, che prese non ave- 
va le necessarie precauzioni per impedire 
que’ saccheggi, ebbe almeno la cura di sol- 
levare colle sue largizioni coloro che ne a- 
vevano sofferto danno maggiore* Furono cin- 
ti di mura i borghi più importanti della Cap- 
padocia; vi furono drizzate delle rocche ; e 
queste provincie furono esentate per tre anni 
dalle imposizioni. Eufemio esilialo ad Eucai- 
te, si ritirò da questo luogo, ed andò a mo- 
rire in Ancira all’occasione di questa scorre- 
ria degli Unni. Il suo successore Macedonio 
esiliato in quella medesima città, si ritirò al- 
lora a Gangres, dove poco stante chiuse pur 
egli i suoi giorni. Alcuni sospettarono, che 
r imperatore gli avesse fatti perire ambedue 
( Proc, bei pers. l. t. c. io. i6., E<'ag. i 3. 
c. 43 ., Marc, ckr., Theoph. p. i3d., Cedr. 
p. 56 X., Anast. p. 55,, MaleLa p. 44 » Till. 



vie (TEuphème, art. 12., De Guignes hist, 
des Hans l. p. c>ì^ )• _ 

La sconfitta, di Sabiniano irritava Ana- 
stasio. Ciò non ostante egli differì la sua ven- 
detta per tre anni, fino a che vide le truppe 
di Teodorico occupate contro i Francesi. Al- 
lora mandò sulle coste d’ Italia una flotta di 
dugento vele, capitanata da Romano conte 
de’ Domestici, e da Rustico capitano della 
guardia . Otto mila soldati approdarono in 
Calabria, misero a sacco tutto il paese fino a 
Taranto, che inutilmente attaccarono. Dopo 
la quale spedizione, propria piuttosto di pi- 
rati, che di soldati romani, rivalicarono il 
mare. Teodorico per preservare da ogni in- 
sulto le coste del mare Adriatico, impiegò il 
rimanente di quest’anno, e il principio del 
seguente . 5 o 8 nel far costruire mille basti- 
menti leggeri si da guerra che da trasporto; 
e commise loro di [)ortarsi a’ 10 di agosto 
nel porto di Ravenna. Queste precauzioni 
arrestarono l’imperatore, il quale si apparec- 
chiava ad un nuovo sbarco ^ Jorn. success., 
Marc, cìiron. ). 

Ma per attizzare la gelosia di Teodorico, 
rialzandone il rivale, cercò di colmare di o- 
nori Clodoveo, eh’ era il solo capace di far 
fronte al potere del re d’Italia. Gli mandò la 

f latente di console insieme col manto conso- 
are. Lo presentò eziandio di una tunica di 
porpora, e di una corona d’oro tempestata di 
gemme. Questo era un consolato di onore, 
ed anzi alcuni critici portano opinione, che 
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qui debba intendersi solo il titolo di patrizio, 
con cui gl’ imperatori pretendevano di ono- 
rare i re stranieri, e che Gregorio di Tours 
avrà confuso col consolato. Checché ne sia, 
questi onori non provano, che Clodoveo ri- 
conoscesse la sovranità degl’ imperatori ; ma 
solamente, che Anastasio cercava di farsi a- 
mico questo conquistatore per tenere in sog- 
gezione Teodorico. 11 re de’ Francesi rice- 
vette que’ presenti a Tours nella chiesa di 
8. Martino con gran solennità, e prese poscia 
i titoli di console e di Augusto. Questi no- 
mi piacevano a’ nuovi suoi sudditi, i quali 
erano stali per tanto tempo soggetti all’ im- 
pero. Mandò la corona a Roma perché fosse 
posta nella basilica di s. Pietro, non come 
un omaggio che facesse della sua potenza al 
papa, siccome ridicolosamente sostennero al- 
cuni autori , ma qual testimonianza del- 
la sua divozione verso il principe degli Apo- 
stoli. Alcuni portano il consolato di Clodo- 
veo due anni indietro ; ciò che rende incerta 
questa data si é, che questi consolati di ono- 
re non sono segnati nei fasti ; perché non e- 
rano che un puro titolo senza funzione, é 
non venivano notificati a’ sudditi dell’ impe- 
ro ( Greg. Tur. l. 2. c. et ibi RuinarL^ 
Aimoin, 1. 1. c. 22., Sigeb. chr., Sigon. imp. 
occid. l 16., Vales. rer. frane, l. 6., Tagi 
ad Jiaron., Mem. acad. t. 20. p. 174 J- 
■ Gl’incendj facevano grandissime stragi in 
Costantinopoli, Ve ne furono due molto con- 
siderabili ne’ due anni 5og e 5io. Il secon- 
do fu si violento, che una statua di bronza 




nella piazza delio Stratego trovossi in parte 
liijuelalla. Anastasio fece asciugare e mon- 
dare il [)Orto di Giuliano, die i mucchi di 
melma avevano presso che interrato. Apione, 
che aveva prestato tanti buoni servigi al- 
l’impero nell’assedio di Amido, cadde in dis- 
grazia dell’ imperatore, e fu suo malgrado 
ordinato vescovo di IN icea. Appresso, questa 
ordinazione fu considerata come nulla. Giu- 
stino, pervenuto aH’impero, avendo richia- 
mati coloro che Anastasio aveva ingiusta- 
mente esiliati, fece ritornar Apione in corte; 
e conoscendone la capacità e la probità. Io 
creò prefetto del pretorio. 11 perfido Costanti- 
no era stato fatto prete ; I’ imperatore, che 
sconvolgeva tutta 1’ ecclesiastica disciplina, 
credendolo non abbastanza vincolato col sa- 
cerdozio, per escluderlo più irrevocabilmen- 
te da ogni impiego civile e militare, e come 
per aggravarne la punizione, lo fece conse- 
crar vescovo di Laodicea. Giustino arrivato 
appena all’impero discacciò da quella chiesa 
questo indegno prelato, il quale conservando 
sempre il suo carattere di traditore, si era 
venduto ai seguaci di Eutiche. 

Nell’ anno óia il cielo apparve sovente 
infiammato dalla parte di tramontana: que- 
ste erano certamente aurore boreali. Notasi 
in quest’anno un’ ecclisse del Sole il di 29 di 
gennajo. Ma un avvenimento più importante 
per l’ impero fu lo stabilimento degli Eruli 
fuggitivi sulle terre de’ Romani. Per esporre 
in quale occasione l’ imperatore li ricoveras- 
se, adotterò il racconto di Procopio anzi che 
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«quello di Paolo diacono, il quale al suo soli- 
to spaccia qui molte favole. Gli Enili, eh’ e- 
rano rimasi in Germania, avevano in quel 
vasto paese acquistato un gran potere. Ave- 
vano vinti e fatti tributar] i Lombardi, e 
tutti i popoli vicini. Alla fine non avendo più 
nimici, furono costretti a deporre le armi ; 
ma non poterono comportare a lungo la quie- 
te, che sembrava loro come un letargo. In 
capo a tre anni la nazione cominciò a mor- 
morare, e poscia a scagliar anche invettive 
contro il suo re, che addomandavasi Rodol- 
fo. I re degli Eruli non aveano di re che il 
solo nome ; erano assoluti nella guerra, ma 
pochissimo rispettati in pace; erano costretti 
ad accogliere a tavola tutti coloro che vo- 
levano mangiar con essi, e a solFrire i tra- 
sporti della loro ubbriachezza. Un pj-incipe 
a tavola non era più che un convitato, cui 
si poteva insultare impunemente. E qui ap- 
punto gli Eruli oltraggiavano Rodolfo. Egli 
non era, secondo essi, che un codardo, un 
eflFeminato, che lasciava imbastardire e sner-- 
vare il loro coraggio. Rodolfo punto al vivo 
da tali rimproveri, risolse di far guerra sen- 
za aver nimici. La nazione degli Eruli non 
era per anche dirugginata cosi che sapesse 
procacciarsi que’ pretesti, che le incivilite 
nazioni hanno sempre in pronto per giustifi- 
care una guerra ingiusta. Avevano la inge-. 
nuità di essere apertamente irragionevoli. 
Rodolfo non aveva alcun motivo di lagnarsi 
de’ Lombardi, i quali fedelmente adempieva- 
no alle condizioni del trattato ; nondimeno si 
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dispose ad andare ad assalirli nel loro paese, 
I Lombardi , avutane contezza, gli fecero 
chiedere umilmente per qual ragione volesse 
muover loro la guerra: ò'e possiamo esser- 
convinti, dicevano, di aver sottratto qualche - 
porzione del tributo, che dòbbiam pagare, ■ 
siamo pronti a soddisfare con usura. Se il 
tributo ti sembra troppo leggero, consentia- 
mo di accrescerlo. Rodolfo rispose con sole 
minacce, e marciò verso la frontiera. Un se-' 
condo messaggio non fu ascoltato più del pri- 
mo. Finalmente per la terza volta fecero di- 
re al re degli Eruli : Che poiché veniva ad 
attaccarli senza pretesto e ragione, dava- 
no di piglio alle armi per difendersi y che 
si rimettevano al giudizio di Dio, il quale 
può dare al piti leggero e sottil vapore la"' 
forza di abbattere la possanza degli uomi- 
ni, e la cui giustizia deciso avrebbe della ■ 
vittoria. Queste parole non fecero che muo- ■ 
vere a riso. I due eserciti si ordinano' a bat- 
taglia: gli Eruli orgogliosi per le passate vit- 
torie, e per la superiorità delle forze, si a- 
vanzano contro il nimico con baldanza; sono 
sbaragliati, e tagliati a pezzi ; il loro re re- 
sta morto, e dal brando de’ vincitori non 
campano che pochissimi ( Marcel- chr. ,• 
Proc. bel. goth. l. 2. c. i 4 -, Paul. diac. 
de gestis lang. l. 1. c. 20., Till. Anastase, 
art. 22, )• 

Avendogli una perdita si grande ridotti- 
ai punto di non poter mantenersi in posses-' 
si<»ne del paese, di cui s’ erano insignoriti, lo 
abbandonarono, e menando seco le mogli e 
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i figli, dopo essersi tratlenuti qualche tempo 
nel paese abitato dai Rugi, non trovandovi 
che un’ incolta solitudine, spinti dalla fame 
si avvicinarono a’ Gepidi ( an. óio ). Questi 
li solFersero da prima ne’ dintorni, e gli ac- 
colsero ancora sulle loro terre. Ma cambiata- 
si presto la compassione in dispregio, que’ 
barbari ospiti divennero crudeli padroni, e 
li maltrattarono spietatamente, rubandone le 
greggio, violandone le mogli, ed aggravan- 
done la sciagura con dileggi. Gli Eruli tanto 
impazienti nella schiavitù, quanto aveano in- 
.solen'.ito nella prosperità, passarono il Danu- 
bio, e cercarono un rifugio sulle frontiere 
de’ Romani. Trovaron quivi dell’umanità; 
ma era d’ uopo che questo popolo feroce fos- 
se oppresso, o che opprimesse gli altri. Ap- 
pena incominciarono a respirare, che ripi- 
gliarono la consueta loro audacia. Per raffre- 
narne gli eccessi, Anastasio fu nella necessi- 
tà di mandare contro di loro un esercito. I 
Romani li ruppero, e ne uccisero un gran 
numero. Potevano distruggere tutta la na- 
zione ; ma quelli che erano campati dalla 
strage, vennero a gettarsi appiè de’ generali, 
chiedendo grazia, e promettendo di servire 
in appresso fedelmente aU’impero. Anastasio 
n’ebbe compassione, ed accordò loro la vita, 
ed un territorio presso al Danubio. Non man- 
tennero la parola, e non prestarono mai ve- 
run soccorso ai Romani ; e sotto il regno di 
Giustiniano ne riconosceremo la perfidia. 

La siccità e le cavallette desolavano la 
Palestina. Questi flagelli ne produssero due 



altri, la fame e la pestilenza, lo che durò cin- 
que anni sino alla fine del regno di Anasta- 
sio. L’imperatore informato dello stato infe- 
lice di quella provincia, la scaricò delle im- 
posizioni ; ma per consiglio de’ suoi ministri 
ne rigettò il peso sopra le vicine provincie. 
Il celebre solitario s. Saba trova vasi in Co- 
stantinopoli pegli affari della Chiesa. Corse 
ad implorare la giustizia dell imperatore, e 
gli espose cosi vivamente la miseria de’ po- 
poli, che Anastasio ne fu commosso, e pare- 
va disposto a soffrire egli medesimo la per- 
dita delle imposizioni, che rimetteva alla Pa- 
lestina. Ma il suo primo ministro Marino, 
duro e disumano, fece tornar vano questo 
buon disegno, dicendo che tutti quelli che 
giudicavano troppo gravose quelle imposi- 
zioni, erano altrettanti l\estoriani. A questo 
solo nome raccapricciava il debole Anasta- 
sio, invasato degli errori di Luliche. L im- 
putazione di nestorianismo era pe’ malvagi 
un mezzo sicuro per infamare presso di lui 
la stessa virtù. INon volle piu udir parlare di 
remissione. Saba minacciò a Marino la di- 
vina giustizia. Il ministro non fece verun 
conto delle sue minacce, ma poco stante il 
popolo irritato per la violenza, con che il suo 
politico zelo faceva trionfa; e il partito di Eu- 
tiche, tumultuò, ne pose a ruba e a sacco i 
beni, ne abbrugiò l’abitazione, e gli avrebbe 
tolto la vita, se non si fosse sottratto colla 
fuga al furore de’ sediziosi ( Surius in san- 
clo Saba, 5. dee., Baronius ; Fleury, hist. 
enei /. 3l. art. i3. ). 



Si cominciò allora ( an. 5i4 ) a violare 
le più sante nnassime della morale cristiana 
per sostenere la fede cattolica, e si vide un fal- 
so zelo combattere l’eresia colla ribellione; 
primo esempio di quelle guerre criminose, 
nelle quali un’ortodossia micidiale consacra 
i suoi furori alla religione, che la disappro- 
va, e pretende difender la causa di Dio ri- 
volgendosi contro Dio medesimo, del quale 
i principi, comunque empj ed eretici; sono 
i luogotenenti nelle cose temporali. La Chie- 
sa nata sotto il brando delle persecuzioni, a- 
veva fin dalia sua culla imparato ad esser 
soggetta alle legittime potestà, le quali si 
sforzavano di distruggerla. Durante la tiran» 
nia deU’arianesimo, sotto il regno sanguina- 
rio della rinascente idolatria, aveva rispetta- 
to l’autorità di Costanzo, di Giuliano e dì 
Valente. Aveva poc’anzi sofferto senza mor- 
morare i capricci di Zenone ; ma l’ ignoran- 
za cancellando a poco a poco le massime del 
Vangelo, Vitaliano ritrovò sessanta mila no- 
mi msj^osti a credere sulla sua parola, che 
dovev^.Mu in coscienza prender le armi con- 
tro un principe , che proteggeva l* errore , 
Per esporre le cagioni di questa guerra, è 
d'uopo mettere innanzi agli occhi elei lettore 
la condotta che Anasta.'ìio Uno allora tenuto 
aveva rispetto aih religione. 

■ . Dopo l’ingiusta deposizione dì Enfemio, 
Macedonio eru staio collocato sulla sede di 
Costantinopoli, Benché fosse seguacr della 
dottrina della Chiesa, e m'ofcsss'^'u (i« ri- 
spettare il concilio di Calcfdontu, aveva 
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nondimeno sottoscritto alFEnotlco di Zenone, 
nulla scorgendovi, che direttamente offen- 
desse la fede cattolica. Questa debole com- 
piacenza non tu valevole a salvarlo dalla dis- 
grazia del principe. Eufemio aveva deposlo 
nelle sue mani la protesta colla quale Ana- 
stasio, innanzi di ricevere il diadema, s’ era 
obbligato a mantenere le decisioni del con- 
cilio. Tosto che Macedorrio fu patriarca, l’im- 
peratore lo richiese che gli desse quell’atto, 
ch’era da lui smentito colla sua condotta ; 
adducendo per pretesto che uno scritto di tal 
natura disonorava la imperiale maestà. La 
costante negativa del prelato punse vivamen- 
te Timperatore, il quale non aveva probabil- 
mente dato il suo consenso all’ innalzamenta 
di Macedonio, se non colla speranza di trai- 
gli più facilmente di mano un documento di 
tale importanza. Nulladimeno Anastasio dis- 
simulò il suo odio per qualche tempo; ed 
anzi mostrò di sapere buon grado al patriar- 
ca de’ tentativi, che faceva per ridurre a con- 
cordia gli animi. Ma egli medesimo non si 
accostava però alla comunione della s. Sede. 
Papa Anastasio II successore di Gelasio, lo 
sollecitava invano a riconciliarsi colla Chie- 
sa Romana, abbandonando l’ Enotico di Ze- 
none, e condannando la memoria di Acacio. 
Simmaco, eh’ era succeduto a papa Anasta- 
sio, non riuscì meglio: l’ imperatore non ri- 
spondeva alle sue lettere che con rimprove- 
ri, e per dar a divedere il disprezzo che fa- 
ceva delle sue rimostranze, mandò nelle citta 
dell’Oriente severi ordini contro gli ortodossi. 
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che ricusavano di comunicare co’ seguaci di 
Euliche. Impedì a Macedonio d’ indirizzare 
al papa una lettera sinodica per segno di co- 
munione, ed essendo morto Palladio patriar- 
ca di Antiochia, fece eleggere Flaviano, cli’ei 
credeva fautore dell’ eresia, ma s’ ingannò 
( Evag. l. 3. c. 3i. 'S’i.t'I heoph. p. 122 . i25,‘ 
Anast. Cedr. p.S^Q., Baron., Fleury 

hist. eccl. l. 3o. art. 47-» Till. vie de Ma- 
ced. art. 6. 10 . ), 

La guerra di Persia sospese per qualche 
tempo i malvagi disegni di Anastasio. Non 
si tosto fu essa compiuta, eh’ egli più non 
pensò se non a quella che faceva alla Chiesa: 
assai diverso da Teodorico, il quale quantun- 
que ariano, proteggeva i cattolici, e sapeva 
^ tenere tanto in dovere una setta natural- 
mente imperiosa, che nessuna disputa di re- 
ligione turbò mai la pace de’ suoi stati. Ana- 
stasio voleva sforzare le coscienze ; attizzava 
il fuoco delia discordia, collocando nelle di- 
gnità e ne’ posti gli uomini inquieti : e que- 
sto principe, il qual non pensava che dietro 
le insinuazioni de’ suoi ministri e favoriti, 
pretendeva a forza di maltrattamenti di co- 
stringere gli altri a pensare a modo suo. Sic- 
come accoppiava gli errori di Manete a quel- 
li di Eutiche, cosi fece dipingere nella cap- 
■ pella^del suo palazzo alcune di quelle bizzar- 
re e mostruose figure, che veggonsi anche al 
presente sopra le pietre chiamate abraxaSy 
e che non sono che stravaganti allegorie in- 
ventate da’ Gnostici, e rinnovate da’ Mani-* 
^chei. (Queste pitture sollevarono il popolo 



Digitized by Google 




avvezzo a non vedere nelle chiese che im- 
magini edificami. Cosfaniinopoli era lufia 
in iscompiglio. Gli eretici levali in superbia 

f iel favore del principe insultavano a’ catto 
ici nelle loro assemblee, ed i cattolici si di- 
fendevano con animusilà. Gl* imperatori era- 
no sino allora intervenuti all’ offizio della 
chiesa e alle pubbliche processioni senza al- 
tra guardia, che la loro medesima maestà, 
sovStenuta dal rispetto che ispira la religione; 
Anastasio temendo per la sua persona, si fe- 
ce scortar dal prefetto alia testa delle sue 
guardie, e (questa precauzione, che da prima 
irrità gli antrni, passò in usanza, e fu osser- 
vata da’ suoi successori. Per accrescere mag- 
giormente j’agitaziono c il tumulto, fece ve- 
nire a Costantinopoli Xenaja il Manicheo, 
che Pietro il tintore aveva creato vescovo di 
Gierapoli, e sollevava tutta la Sìria contro 
il patriarca Flaviano. L’ imperatore fidava 
molto nell’ audacia di quel furibondo. Ma 
r arrivo di lui accese di tale sdegno il cle- 
ro, i monaci, e tutto il popolo, che fu di 
mestieri pochi giorni dopo farlo segretamen- 
te partire. Non d’^rava fatica l’imperatore a 
trovare prelati cortigiani ; ma gli fu impos- 
sibile far cedere Macedonio, Risolse di sbri- 
garsene. Tu subornato per assassinarlo uno 
scellerato di nome Acolio , il quale , falli- 
to il colpo , fu discoperto. Il patriarca an- 
zi che cercar vendetta di tale misfatto pre- 
se il colpevole sotto la sua protezione, e sì 
addossò il peso di mantenerlo a proprie sue 
spese ( ThMd, LecU l. a., Theopn. p. i aft.. 
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Anast p. 5o., Zon. p. .'>6., Cffdr, p. o.) 9 .* 
Flenry, hist. eccl. 1. 5o. art. 56 ). 

Da questo evangelico eroismo niente mos* 
80 r imperatore continuò a cercare i mezzi 
di far perire Macedonio. Aveva imaginalo di 
annientare il concilio di Calcedonia. Flavia- 
no di Antiochia travestiva i Suoi sentimenti 
con una vile compiacenza; Giov'anoi Niceo- 
ta, patriarca di Alessandria, prelato violento 
e sedizioso, erasi altamente dichiarato per 
l’eresia, e prometteva perfino due mila lib- 
bre d’oro all’imperatore, se gli riusciva a fai* 
generalmente condannare il concilio. Ana- 
stasio non ritrovava aperta resistenza, se non 
dal canto di Macedonio. Per dargli a dive- 
dere la sua Collera, privò del diritto di asilo 
la sua chiesa, e lo trasferì alle chiese degli 
eretici. Ma ciò che principalmente afforzò il 
partito di Eutiche, fu 1’ arrivo de* monaci 
della Siria, i quali vennero a Costantinopoli 
per discacciarne il patriarca. Aveano per ca- 
po un monaco audace e turbolento, di nome 
Severo, il quale sostenne un gran personag- 
gio in que* tumulti. Egli era di Sosopoli in 
Pisidia, ed aveva esercitato in Berito la pro- 
fessione di avvocato. Nato pagano, lo fu sem* 

f ire nel cuore, e non abbracciò in apparenza 
a religione cristiana se non per evitare il ga- 
stigo meritato pe’ suoi delitti. Si fece mona- 
co, e fu cacciato dal monastero per la sua 
ostinatezza in difendere gli errori di Euti- 
che. Ritiratosi in Alessandria divenne se- 
gretario di Pietro Mongo, e turbò tutta la 
città, seminando la discordia tra gli eretici 
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medesimi ; lo die produsse sanguinose qui- 
stioni. Finalmente volendo i magistrati farlo 
arrestare, il perfido fuggì, e si recò a Costan- 
tinopoli alla testa di dugento monaci anima- 
ti come lui da uno zelo furioso e micidiale. 
I/imperatore gli accolse lietamente come 
un rinforzo atto a secondare e sostenere i 
suoi divisamenti. Ma pochi giorni dappoi si 
vide arrivare da Palestina uno sciame, dirò 
cosi, di monaci ortodossi, altrettanto nume- 
roso, i quali venivano per combattere contro 
il partito di Severo, e soccorrere a Macedo- 
nio ; e se il patriarca fosse stato violento 
quanto lo erano i suoi nimici, Costantinopoli 
sarebbe divenuta il teatro di una guerra ci- 
vile ( Evag. l. o. c. 5 o., Theod. lect. l. 2., 
lAhcrat. c. 18., Theoph. p. 100, 102, i 54 ; 
Anust. p. f), ,ói; Fleury, hist, eccl. l. 5 i. 
art. IO. 11.). 

Gli animi sempre più s’ inasprivano. Gli 
scismatici nel mezzo dell’ officio divino fram- 
mischiavano alle preghiere della Chiesa paro- 
le contenenti il veleno della loro eresia; ed 
i cattolici sdegnati, volendoli ridurre al silen- 
zio, prorompevano in ingiurie, e si lasciava- 
no trasportare a violenze, che accrescevano 
il tumulto Finalmente il popolo concitato da- 
gli oltraggi che si facevano al patriarca, si 
radunò in folla intorno al palazzo. Tutto ri- 
sonava d’ atroci invettive contro P imperato- 
re, gli si davano i nomi di Manicheo, e di 
tiranno indegno di regnare. Anastasio inti- 
morito fece chiudere le porte, e ordinò che 
gli fosse tenuto in pronto un vascello per 
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trasportarlo in Asia. Aveva giurato il giorno 
innanzi, che più non vedrebbe Macedonio : 
impaurito, com’ era. Io fece chiamare a sè ^ 
ed il prelato si portò a palazzo tra gli ap- 
plausi del popolo, € degli stessi soldati, che 
gli davan animo, e lo ricolmavano di bene- 
dizioni. Parlò con fermezza all’ imperatore 
rinfacciandogli di esser nemico della Chiesa. 
Il principe avvilito dal timore s’ infinse com- 
mosso da que’ rimproveri, e promise di ri- 
stabilire la pace. Ma tale non era la sua in- 
tenzione : poco stante consegnò al patriarca 
una professione di fede frodolenta ed insuf- 
ficiente, dalla quale Macedonio si lasciò gab- 
bare, lo che sparse il timore e Io spavento 
ne’ cattolici, ed il prelato fu co.stretto a di- 
scolparsi pubblicamente, protestandosi attac- 
cato al concilio di Calcedonia. Questo conci- 
lio era il flagello de’ partigiani di Eutiche 
e di Dioscoro. Anastasio volle impadronirsi 
degli atti originali deposti nell’ archivio del- 
la chiesa di Costantinopoli. Celere, siniscal- 
co, andò a chiederli a nome dell’ imperato- 
re. Ed avendo minacciato, sulla ripulsa del 
prelato, di rapirgli a forza, Macedonio dopo 
avere inviluppato quel sacro deposito, lo sug- 
gellò col suo anello , e lo pose sull’ alt.are ,, 
mettendolo cosi .sotto alla custodia di Dio 
medesimo. Celere non osò stendervi sopra la 
mano; ma 1’ eunuco Calepodio, economo 
della chiesa, li rapi la notte seguente, e li 
portò all’ imperatore, il quale li lacerò, e li 
gettò sul fuoco. Avvisandosi di aver distrut- 
to quel monumento si temuto dall’ eresia. 



non pensò che a sbrigarsi di Macedonio. Du« 
impostori subornati accusarono il prelato dì 
colpe infami. Nulla giovò all’ accusato il con* 
fondere la calunnia, provando ch’egli era eu* 
nuco. Il popolo, il senato, l’imperatrice Arian- 
na erano vivamente interessati in favore del 
patriarca percausa della purità della suafede^ 
e della santità de’ suoi costumi ; ma nessuna 
considerazione potè raltenere Anastasio. Te- 
mendo una sedizione, lo fece rapire di notte 
e condurre ad Eucaite, dov’ era il suo pre- 
decessore Eufemio C Theoph. p. i5a, i53, 
i54, i5.ó, i56 ; Theod. lect. L ^ MarceL 
chr., Evag. Lzuc. Cedr. p. 

56o., P’'ict. Tun., Liierat. c. ic)., Zon. t. a. 
p. iiL ÓQ., Chr. alex.t Niceph. Cai. L liL c, 
aò., Alunas. p. 6^ A nasi, p. 5i, 55., 

Jiist.' rnìscel. L i5., Malela p. 44: 45 •> -Ba* 
ro/z., Eleury hist. eccL L ax. art. ijj l()., 
TiU. Maced. art. LX. iJL l4 )• 
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110 OD rorpo diviio in 48 'ToIami, gli nllimi due dei 
quali conterranno l’ indice generale alfabetico di am- 
be duo le Morie . 

III. Per ogni volume , eccettuati i due dell’ indi- 
ce, ri rai'à un' incisione isterica . Sul pieno poi del- 
1’ opera vi saranno alcune carte geografiche. 

IV. Il prezzo d' ogni volume iu j6.mo grande di 
pagine aSo circa sari: 

In buona carta di Toscolano italiane lire due e 
centesimi cinquanta , pari a lire due e centesimi ot- 
tanta otto delie nuove lire anstriache. 

In carta velina nella stessa forma coi rami avan. 
ti lettere legato alla bodoniana italiane lire quattro 
e centesimi cinquanta, pari a lire cinque e centesimi 
diecisette delle nuove lire austriache. 

In carta velina cerulea, di cui non se ne stampe- 
ranno che 12 esemplari , nella stessa 4 brma , e coi 
rami duppj avanti lettere italiane lire otto, pari a li- 
re nove e centesimi diecinuve delle nuove tire au- 
striache . 

V. Le spese di porto staranno a carico de' signo- 
■ i associati . 

VI. Il pagamento dovrà estere fatto alla consegna 
d’ ogni volume . 

VII. Chi procaccierà dodici socj sicuri, o ne a- 
cquisterà dodici copie (ter proprio conto in una sola 
volta, riceverà una copia di tutta l'opera in dono. 

Vili. Il [>rimo volume uscirà a luce entio il^ me- 
se di Kovembre prossimo venturo , sei scitimaue da 
poi il secondo, e rispetto agli altri ne uscirà uno 
ogni mese. 

IX .li pubblicherà il catalogo de' signori associati. 

X. Un saggio delle incisioni che adomeraniio que- 
st’ opera , ti troverà ]ircsso i libraj distributori del 
presente manifesto . 

XI. Questa edizione , ]>er uib che rignàuda alle 
anuotazioni ed all' indice generale, viene da me {>o- 
sta sotto la salvaguardia delle leggi, dichiarando di 
voler adempire a tutte le discipline che sono da essa 

prescritto . 

XII. I<e Associazioni si ricevono in Venezia da 
Pietro Bf itesi al Ponte di s. Bhiisà, da Giuseppe Or- 
lai.delli iu Blcrceria, dall’ editore, e nelle altre città 
da' principali libraj . 

yenesla i 5 jifiTlU 1822. 
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